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-• > ili , »• ■ i:\ii 

Sanano j Romani di 
dedicare . a dift/nt» 

ÌmM&M ^ eit ^ c * a f cun niefe i 

.deU’anno intero , faw 
pendone tributo, alla fuprema_i 
grandezza di Gipue . La pro^ 
portione di ta] eofturaem' hi 

jnoflbal prefentare a V 14 E. que* 
fio Jj bro ;dcd iea ti a diueriifogep- 
,ti i componimenti , degnali è 
formato. Non poteuo, più de* 
guarnente honorare quella elee, 
tipne 5 come che-non è mal raffi: 
gurata in.voGifìHela ttìaeftidej 
JapmeikQi Cjùyede iVaÈi ds- 
flinata da quella Sercniffima Re 
publica al follener le parti di fu- 
premo impero ne’pjù rìguarde- 

; ' noU 
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uolibonori, èneceffita ro zcccnx - 
chiùdere che là di lei v/rc ù i la 
auttprizata meri teuolc di regna- 
re. Nè può formarli altro con- 
cetto > mentre la fùagiouentù 
precorre quel decoro di vec- 
chiezza 3 a cui, come a thWno d'- 
vna incanutita prudcza,par e che 
fi confegninolefacende piùgra- 
ni, mainfieme pur anche piti ho- 
uoreuoli. V.E.Ga vn Gioue, co- 
me nella grandezzate h rende 
ammirabile in tempo , in cui 
altri principia a fabricarfi la glo- 
ria per theatro d’ammiratione s 
cofi nella benignità,aggradendo 
quello mio viliffimo dono 3 e con 
dio il mio dinoto affetto come 
la prego , mentre per fine ritìe- 
rente le bacio le mani . 

Di Venetiaàdì j.MarzOiifyo* 

' DiV.E.Illuftrifs. ' 

Oblìgatifs. Seruitore 

- frànte Pallauicino* 
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LA VTORE 

; A chi vuol leggere J 

XerTtFT $* ' m f. riapro Jridi tei 
Za-c > quejì vno è il tempo , in cui oli 

& C °rZ he nC - k lin Z“ e 

Ugni . L ingerirmi m fomiglianti com- 
P/i toni , nelle quali fono pre cor fi con 

aW’ Jtr a PP.^ u J° dell’vniuerfo , due 
glorio fflmi ingegni, tllluflrijs. signor 

^Stessa» 

libri . L vfeire nel tbeatro del monda 

ZZu.lf ’• Vrffft emulatione di dui 
tntcUettt , / quali intefìono Jolo ?emme 
ne caratteri* e f ondano arene d'oro fot- 
f ° i e 2 l mc Jnojìri } ad vn mendico: 

f°. no ’ * et f e a f c rìu erfi come no- 
*£ - he Cambinone. QueL 
ìJr°£ tScher V Geniali bà fattorider 
* non ™ù Coft pompofa.di quarta 

d° è Compar fa cogli ornamenti del di lui 

rib?lc°ù^f 3C0n ' Furc ”> h * refa ter - 
• . J ua gloria, m gufa cb e non fa- 

raum m Utti ifecoli chi ardifea contin- 


■'c~r ^xJ .A e 

i letti iouutì encòmixdU <U luìft>trfk*J&„ 

che detto pretender io •> ad imit adone di 
cofi i llufixi. fogetth cm v* v'ano appara- 
to di* jceha , in cui fi» fi 'douro vedere - j' 
rapprefentati gli fibcrni di quefto Jpro- :i 
pop tato ardimento i ; jV . 

~ Vadano però a bell'agio i mormora^ i 
tori , e leggendo il titolo del libro , v eg- , 
ganog.ujìo motiuQ per femare i lorùp [ 
* biàjìmi •' jQjtfflo io chiamo Scena.' È chi. f ‘ 
*/©?? > qualmente su vna Scena > k 

ctifdi ce l'imitare perfonaggio grande , 4 ^ 

tal'vno , che per viuere ha bifigno dell fi - 1 
altrui elemosina ? Sarebbe pagZ 0 , all'-- t] 

hor quando 3 per hauer veflìtibabiti re - \ ^ 

gjjy pnfiflejfi ornatamente in creder fi u 

, tale 3 anche nella mendicità del (uo fta-, ^ 

to \ trapalando dal mentire l'apparenza c , 

al negare il proprio c fiere. S arei non aL <j tj 
trimcnte aneli' io degno di biafimo } quan» ( 

àoprefumejjì di meritare in queflc com- . ®. 
poptioni , quanto ha valutate U gloria^ , j K 
quelle d'ingegni cefi celebri. •. / 

hò prète fi , uè di gareggiare , nè fi 

di pareggiargli v. Vh Genio p articolare * » 
trì'ha'joll e citato a quefta fatica, con cui J 6 
so di non battere piti vanamente fi mina * * n 
ti i caratteri . Hòpretefio di rilafciare il jj 
freno alla natura^oridepo ceffi [correre a ; u 
quella mobiplìcità di parola che riebie- n 

- :ì ! ■ \ ■ 4 e k- « 
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de la vebemcrrga dell'affetto . xAncor - 
cbe fiam l'aggiunto di Retorica/ affi cu- 
ro che fono finga Retorica , filmando 
( non conuenirfi all'imitatìone, il manda- 
re apafii regolati dall' arte y chi precipita 
dietro l'impeto d' vn affetto naturale. Io 
protefto d'bumettare le carte co' l liquo- 
, re y cb‘efce da vna vena miapropria-mon 
con l'cfiratto di quelle acque > che fi be- 
vono in Tarnafo. Chi non approva quefla’ 
mio modo di fcnuerc fafeii mici libri . 

Le bifiorie,fopra le quali fono fonda- 
nti quefii componimenti fono tratte da 
Giuflino tìifloricò , e dalle vite di V lu- 
tano . Vn (uppoflo di curìofità fimgo- 
1 lare y ne ha fermata lelettione. Ricordo y . 
che l'obligo di famigliami difeorfi y por - 
trailo f iriue re;con forme a fentimentì, 
chb verifìmilmente de uónor finger fi net.[ 
grado della pajjionefia quote predomina 
in chi parla . Ciò accenno > per difcolpat 
d* alcun tratto* forfè troppo licentiofo in 
fer irà, ma non improportionato alla Un* 
guadi chi lo proferisce . 

Tn quefii componimenti*nohò in forni 
ma fpefo y che vn talento naturale y inpro- 
fluui di parole , quali à giù fa di torren- 
te ,f vendono da vtia mente agitata . Chi 
nonjriconofce in loro valfente * bafieuole 
al comperar fi/ fuo aggradimmo * ò le fuc 


lodi, ritiri quelle fuc merci , d'io punta 
non appreso . M'qfficuro però , WaU 
tutu di [inule fiirpe, quando companfco- 
no nel mercato del mondo co' loro cenci 
non ri trottano che ignorati , i nudi di lo- 
r ?. 5 au j { d&Moperrapeggarc ynh abito 
i maldicenza . rnr fiendo ma?- 
Stormente , perche non -porr cicche tutte 
Le mie lettere* lettori + fofjero Rimate . 
mbmaU d'accujè per i maligni* i quali - 
vedrebbero appagato ogni toro defide u ; 
7/0, porgermi cofi f 0/{ente irritato. 
Sitando ciò (offe ,non temoli porre yna 
tnajcberafu l vijò , a chi mi maltratta » 

* dar che ridere a tutti son il [un 
f tanto . ^ — ^ . T 

Mò dato aquefio libro titolo di Sce- 
lta, perche, pome quefi a è ricett0 di V/tm 

_ /fi/) . * _ 



* f ' e he di[c0/T ono , cofi Quitti 
fimo introdotti fogetti diuerfi, [§ e f a - 

^fnr° * Tt r ep f C0 la P r °mme[fa del 
mio Corriera [uàhgiato , quando non vii 

anrh/] Uatì ^Ì [peroni, ò pur 

anrìela cauakatura . £ fiato [ogetto 

sgrondi borafebe : ebenfivedetebei 

%TJ ld r l pro f e ffi 3(me hanno yo- 

iut °Pfrfegmtarla,ancbe improntata im- 
mobilmente ne' caratteri. Tiprommeu 
to nuouamente o Ultore , yn libro 
euriQjijJimo intitolato Lettere delle be- 

ftiefie 



- r 0 

fiieje quali Jcriueranfi Jcambieuòbnen - 
te 3 con [enfi allegoriche mifterioft * Sf 
trame^affe qualche operetta , la v e dr ali- 
ti# ene vado in traccia di materie curio- 
fe-> ac cièche opere più fodemon m' acqui- 
amo nome d'bumore malinconico, quale 
mi diede vn balordo l'altra fera, accen- 
ti and od' b aver veduta la mia Sufanna , 
non sò in qual fcnjo . Sin ché non mi fi 
renda opportuna la tcffitura d'hifloria , 
con l'appoggio d' alcun principe; conti - 
ttuàrò con quefte leggiere 1 ^, battili at 
foUeuarmi agli applaufi del jè colo pre- 
fenteiche d'altro non fi compiace . 

' Ho diJpoHe quefte compofitioni per 
ordine d'alfabeto -, nè ho voluto oflcr - 
nate ordine di prece dentine' fogettU a 
quali diftint amente le ho dedicate ; ha- 
Uetidb regiftratii miei 'padroni 3 confor- 
me mi faggeriuàla memoria , òtal vol- 
tami ricordatici l'àcca fono . pfel rima- 
nente corte fe lettore , compattici * e vo* 
glimi bene. . . . 
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Siila amante 119 
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Eolo Dolente 174 


A M IL C O NE 

IN F E LI C E. i 

< 

— * .. 

All’Ilkrflri (Timo Sign. 

G 1 O. FR A NC ESCO 

L O R E P À N O. 

A FOST Signoria il * 
Itiflriffmay che sa, quanto 
io le fia Jeruitore , 
me fi ieri il far credere 
con copiofe ceremonie , che quello 
picciolo dono, fa vn tributo riueren •, 
te di quegli affetti , da quali fu mai 
fempre inchinato il fuo merito . Hò 
Voluto fornirmi di lei per honorare , 
il primo perfonaggio di quefta m>a 
Scena . Il fantocci)' tj] a ha battuto in 
fomiglianti copofitioni , mi perfuade 
ad ingannare me fieffo , col credere , 
che i raggi di lei r pojjano render 
Uh fri quefli miei parti . La prima 
profpettiua di quefla Scena > fog- 
giata degli fplendori dell ‘ Illuflrif- 
fimo LcrcdanOy inuagbirà ciafcuno » 
per ajf flere à qnefte rapprefenta - 

A doni 
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tioni con la lettura , t vererfhe pre- 
giudico à me (loffio , mentre con l'oc- 
cafone del fitto nome, rammentando • 
fi ciafcuno gli fuoi [chetai Geniali > 
tratti memorabili di glorio fffimo in- 
gegno , celebrati con communi ap* 
plaufiyfarà necefftato 4 difprc^tu 
re quefli mieidifeorfi , fi mi li nell’ in* 
uentione » ma diuerfi di gran Unga 
nella perfettioneiV . S. Mlnftri{fima 
in qnefta offerta aggradirà a ffèt~ 

to , e commifierarà le mie debofe^e, 
conoficendo, che non chiunque vola 
con le penne fu fogli, è aquila. 
Il mondo ammirerà fenon altro, la 
feruitù , cbe le profeffo , mentre mi 
compiaccio d' in fiutarla trà le mie 
tenebre, acciò cheferuarto àfarcam - 
peg giare il Juo lume . Mi conferui 
fitto , e perfine riucrente le laccio le 
mani . j 

✓ r r 

* $ * '*?. j ’• *> * * * * 

* 1 * . . * 4 4 , ‘ 

* ' . 9 \ T' * *•*'•*.*••' * 
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ARGOMENTO-. 


A sMilcone Duce Cactagine- 
fè, fatto terribile alla mor- 
te nellamoltiplicicà de’fuoi 
trionfi , la necdlitò ad ar- 
mai fi cogli hoiTori della pefte, per dar 
morte alle fue glorie : Ne’càpi di guer- 
ra, per lui feraci di palme, non era poi- 
fibile radicareiiifauflicipreflì . JLe fue 
continue vittorie, dim odiarono» che il 
ferro , partiate in honorarc il fuo valo- 
re,non poteua feruire, che ad efcauare 
fondamenti per nuopi trofei.Defolò la 
pefte, ciò, che notfpuòteroi nemici, e 
popolato dì cada ne ri il fuo efercito, la- 
Ìciò v»pcitore,chi con farmi non pote- 
ua vincere. Ritornò alla patria il Duce 
con alcuni p^rM» infelici auanzi di co- 
fi mifera flragc , Incontrato fu’l lido da 
Gittadiniirielip sbaidc, tra gli vrli , tra 
pianti , ti à le grida di chi fi querelaua 
delle proprie perdite , per vn'efìinto 
fratello , conlòrte, ò figliuolo , coli mi 
fingo , che fauell&ndo preueniffe la fua 
volontaria morte^ ' a i*. f -Hy 
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A 4 M I L G O N E 

I N F E L 1 C E. 

h 

I • - V ^ 

A Hi cara patria ! Con qual in- 
contro riceui quello, à cui 
comegnafti le tu: grandezze?! pian* 
ti fon > gli applauli, e querule grida 
fonoque’lieti hommaggi,che fi por 
gono alla propria felicità , non me- 
no , che alle altrui gloria ? Infelice 
trionfante, il quale non sa , che far 
piangere chi dourebbe rallegrar fi 
delle fue vittorie . Con l’acqua delle 
voftrc lagrime,o fratelli, aggrandi- 
te il mare de’miei dolori > e col ven- 
to de’vofiri fofpiri, date l’inapulfo al 
mio fpi rito, mobile ad ogni fottìo , 
come già emendato , tra cofi graui 
affanni . Sfortunato Duce, che cari- 
co di trionfi, con la fua prefenzanon 
può follecitarc la propria patria, 
che à dolorofa difperatione . 

Ah Dei, ciechi, quali ditti à tante 
feiagure , perche non fiimo potàbi- 
le ii vederle , e non rimuouerle con 
affetti di pietà i Cielo dirò ben fi in- 

cru- 
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jfmilcone Infelice . 5 , 

crtidclic»>nel ritener in te (iella coli 
infanga, quale è (tata F origine de* 
npftri tormenti . Che mi gioua l'ha- 
uer debellati nemici , defolate citta , 
demoltiplicati trofei *fe tutti ad vn 
tratto, doueano eflèr a (Forbiti dal 
trionfo d’vn fato crudele?Fortuna- 
to ne’campi guerrieri, le patrie mu- 
ra riucggo cofi miserabile, che altri 
non può vedermi , e non piangere. 

Ma che dico? Ahi cheperme no 
fi duole , chi nelle proprie perdite, 
hà efficaci i motiui de’luoi lamenti . 
Falliua la memoria , 0 cittadini /m- 
foggerirmi le voflre particolari ca- 
lamitadi, come confida dalla vche- 
ni?n2a di quell’affetto ,ilquale defi- 
derain me raccolti tutti que’ mali , 
che poiFono f enderui infelici. E pur 
troppo notOjChevnDuce sé2a efer 
cito,vn Capitano fenza foldati^ an- 
che vincitore, annuntia miferie^ 
mentre rapprefenta quelle ftraggi , 
nelle quali ci^fcuno hà parte delle 
fue vitcere,& in confeguenaa giuda 
oceafione di lagrimare . La Madia 
de’mici habiti, cangiata nell’horro- 

ù A $ re 


Digilized by Google 



1 

i 


6 jtmileohe Jnf elicè . 

re di quattro viliffìmi cenciaia verga 
del com nan io, tramutata in vn ba- 
ffo ne,folìegno della mia languidez- 
za , predicono pur troppo aperta- 
mente , ch’io hb depofle le inlegne 
di dominio, per efler ertimi quelli , a 
quali donv nauo. Sarei flato, piu che 
barbaro , quando con pompole ve- 
fti affittendo all’etterminio de’ nvei 
foldati, haueffi mottrato di concor- 
rere ne’ pregi dell’Impero, con la ti- 
rannide della morte. Aglihorrori 
di fpettacolo cofi crudele non, era 
conuenneuole il fermarli con habt- 
ti meno lugubri , emettendo fpoglic 
di sfortunati, fono proportionate a 
commiferare lo fcempio di co fi fie- 
ra fortuna. Haurei lacerate mille 
porporc,difperfi mille fcettri, al ve- 
dere quelle ftragi , eh’ inhorridiua- 
•no , atterrando i miei eferciti > anzi 
tacciando à me (letto il cuore • . 

Ciafcuno de’piu valorofi guerrie- 
ri,da pe (lifero veleno infetto, haue-* 
ua per anima la morte, là onde i piu 
amici vccideua con vn bacio, ò ful- 

minaua con le parole. Vedeuo pof- 

v n fo 
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* Amicone Infiliti. 7 

fo dire tate morti animate', che (cor- 
rendo in quel campo , doue hauea-* 
no altre futelaftricató il fuolodi ca- 
daueri nemici, all'hora non moueart* 
(I,che per eccidio dt’noflri. Di moli 
ti in vn momento rinfìirauo ràccorfl 
da quell’empia, in vn falcio adunati 
trofei , equaft att’hor’ appunto ha- 
uefle arruotata la falce > in vn foto 
colpo moltiplicawa i triónfi . Cad&ì 
uano lenza vacillare, e tal volta, chi 
compatiua vn'agonizante, termina- 
ua il fuo viuere,prima d’hauer com* 
piti famigliami vfficij di pietà . 

Con fiderate o fratelli , in quàlé 
(lato fofle il mio cuore , felice Colo 
nella falute, e felicità de’miei eierei- 
ti. Que’valorofi, cheminiftri di tan- 
te vittorie , haueano 1* immortalità 
per fondamento del proprio meri* 
tojanguiuano fenza poterli fottrar* 
rea giogo, che mai non haueua po-< 
tutoimpor loro il ferro. Scuoteanfi 
alle prime pruoue di coli crude vio- 
lenze , quali poteflero eternarli con 
quel corraggio , con cui s’haueano 
tempre aperto l’adito allo (campo, 
A 4 nelle 


8 * Amile otte Infelice • 

nelle più fanguinoi'e zaffe . Pareua » 
che quali atterritala rteflà morte, 
acceicrafle il fargliela preda, mètre 
non concedeafi loro il machinare le 
fpeonde fcoflè,che legati non rima- 
neffero prima fenaa fenfo,che fenza 
forze . 

~ Haurei motiui per copgratular- 
mi con voi , del non eflèreoatLpre- 
fenti , doue era fune (lata la feena de 
gli (guardi da rapprefentationi d’vn 
Co fi fiero dettino,. Ma mi ricordano 
i yottri finghioazi , clje al pofleflo , 
il quale tiene il dolore de' vottri af- 
fctti^ion può vfurparfi minima par- 
te, per dar luogo à penfieri , che to- 
talmente non fiano fiìnebri ad ogni 
contento. Leggete nel volto di qùe- 
vHqjic. priu;legiate trà 
tante ttragi , foto per rimemorare 
que’maji, che fe bene fepolti, rifor- 
gono per torraentarui . Conofceie 
quanto atroce pena, fofle quello 
Spettacolo j che foto veduto ha po- 
tuto renderci morti nel fembiante . 
E forfè quiui campeggia colei con 
(e fue infcgne,per congregare, quafi 
■ .u ... l*l 

V * 


Digitized by Google 



\Amilconc Infelice, 9 
in Campidoglio trionfante, 
noride'voftri dolorofi fentimenù *-> 
Mifcr iCartagine fi, necc (fiuti a i 
affligger fi per veder viua parte de* 
eferciti , eh* ad altro non ferue , fé 
non à ricordare Je glorie di colei , 
che gli lafeiò fprezzabili auanai d* 
vna comnìune feiagura* Infelici noi 
ò compagni , obligati ad applaudi- 
re àgli auguri) di morte » entro le 
mura dell? patria, fotto i tetti pater- 
ni . Il vedere le fquadre d’ armati 
guerrieri, tr amutar mifi inquefto lir 
do in yno fiuolo di gente difperata, 
fqpera la fofferenza cPvrj Capitano,, 
.ilquale hà cuore per far profonde- - 
re il fangue à nemici , non per rimi- 
rare i iuoi fatti efangui dal eordo- 
glio.VTarei per confortigli attefta- 
ti di quelle glorie , che rimafero in- 
tatte ne’noftri paflati trionfi . V’af- 
fìcurarei,che non poflòno vantarli i 
nemici nelle nodi e perdite , acqui- 
etando il capo dcuadato dalla mor- 
te, non dal loro valore. Non s*è au- 
lì anta ggiata la riputationc delle lo- 
ro armi, ribattute dalla nodra genc- 
A 5 rofità; 
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K> iJrniltotìt Infetti*. 
rofità pin guifa che no pofionó pre- 
giarli vincitori , che -quando hanno 
potuto cSbattereca’rìòftri, già fatti 
cadaueri. Ancóra fiamo noi gli vite- 
toriofi, perche non è abolito il me-*, 
rito, capitale dell’eternità } , da colei, 
la cui poffanza è autoreuole folo fo- 
pra le Cofe foggette al tempo. In 
fommail nóme CartagÌnefe,nonhà 
riceiiuto pregiudicio, métre i noftri 
acquifti , e la moltiplicità de’ noftri 
trofei , ridiràno mai sÉpre i pregi di 
quelli, che mai nó puotero efler vin- 
tile non quando^ s’armò la crudeltà 
del Ciclo. Potiamo finalmente cfle- 
tc chiamati infelici, ma non mai po- 
co valòrofijperche il terrore fcolpi- 
to ne’cuori di tutti con le nofìre fpa* 
de, farà vn’indelebile carattere, con 
cui Tòno figillate le noftre vittorie . 
; Potrei dunque con quefli moti- 
ui efortarui à reprimere la forza di 
queldolore, che vi tormenta , men- 
tre fono trapalati all* immortalità , 
quelli, che piangete per morti , In- 
corrotto l’honore della vofira pa- 
tria, doóete moderare quella pafifìo- 
i \ ne , 
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j^iHììtùnèinftUì^ 4t 
ne, che nel fouerchio affetto verfoi 
vofìri , confonde le commutiLgran* 
dczze . Non fiamo vinti oCartagi^ 
nell , che noi permife il valore £ 
quegli eferciti, che haueano pattui- 
to con 1* armi , incettanti flragi del 
noftri nemici v Ma doue direte voi 
fonò i trico£vntiy don c. le fppgiie 4i 
quefti vincitoéi? ^ ; 

- Ahi che quefiaimemoria , (con* 
uolge ogni contentezza , mentre le 
nofire vittorie, vediamo fatte prede 
di morte * T anco è piu mifer^bile 
quella perdita, che non è feguita per 
«ece ttì tà della guerra 9 ma per em- 
pietà del Fato, e tanto pi^ù lagrime- 
noie , quanto erano più prodi que* 
guerrierijChe perironojperfcgui tati 
da maligna ftella, forfè, perche non 
poteanoeffer veci fi da ferro ho Hi- 
le . Ha la pelle imiolati alla patria 
non foloi cittadini , ma ancora i 
trionfi , fi che in duplicata perdita 9 
m’impone necelfità di raddoppiar 
4e querele^i fi, piangete pure, offra* 
telli,che ben fi deue tributo di pian?* 
to à gii eccedi di tante feiagure. Ma 
* Ad pure, 
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xt Amicone Infelice ^ 
pure , che giouano le lagrime , (è in * 

quelle acque non poflònoricó Jurfi 
alla vita quelli,che già nella naue di 
Caronte fono tragittati ad altri li- 
di? Infelici noi, che non potiamo 
fòmmergcre , in quelle onde le no- 
flre miferie, fenza fcpelirui anche le 
glorie , ne potiamo lagnarci delle 
communi calamitadi * lènza dolerci 
de'più illudri trofei.Con egual forte 
almeno , fo filmo rimalli ancor noi» 
ò compagni douevna quiete felice 
fottralfe gli altri à quelli tumulti » 
onde la mortalità, cófufa nelle pr<> 
prie debolezze , mantiene perpetui 
trauagli . In vna commune tomba , 

S iartecipi dell* ideila infelicità go- 
re (fimo pur anche il priuilcgk) di 
non defiderare quella morte , ch’a- 
bominiamo , come foggeto de’ no- 
Uri dolori . Gii horrori della pelle , 
erano affai piu tolerabili dello, fpec- 
tacolo di tanti miferi, che fuifcerati 
nella perdita , ò d*vn figliuolo , ò di 
marito, ò di fratello, addolorano chi 
gli rimira co* propri tormenti . Vi 
fono forfè affetti, i quali violentati 
< dalla 
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Itmilcone Infelice . . i£ 
dalla pattìonc, m’acclamano , come 
parricida, mentre di numerofo ttuo* 
Io,di cui mi feci Duce non veggono 
ricondurti da me, che pochi auanzi. 

Ahi cara patria ? che fe co la mia 
vita potetti reftituire,chiunqucgiu- 
ftifica i voftri lamenti , mi (tempia,- 
cerei di morir tante fiate,quante ad- 
eguaffero il numero degli eftinti . 
Credetemi, o cittadini, che il fopra- ' 
viuere à quette publiche calamita- 
di,è il maggior cattigo, con cui po- 
tettero fulminarmi i Dei fdegnati . 
Attìcurateui , che fc potetti ricom- 
perami i perduti eferciti, offerirei in 
prezzo alla fortuna , & al dettino , 
anima , corpo , vita , e quanto può 
pretendere l’ infatiabilita de gli Im- 
mani defideri.Mi fono efpotto à pe- 
ricoli >, auuéturato neVifchi più gra- 
uijhò incontrate le zuffe più fangui- 
nofe,i cimenti più crudeli, doue po- 
teuo profondere il fangue per de- 
primere quelli , che vi conrrattaua* 
no , non altro al fine che gloria , ò 
terreni acquitti • Con fiderate hora, 
quato volentieri, fc ogni fpirito,chc 

io 


*4 Jiétkén Infelite. 
lo efalo in dolorati fofpiri > foflfe Vii* 
anima necefTaria adauuiuarmi, tutte 
«Jtfpergetci, per aflbluerui da quelle 
interne pene, dalle quali è depreda- 
taoghi voftra felicita. Ma fono coti 
miferabile , che non pollo giouarni 
nè men coi morire . Il’ cor raggia 
dell* animo m’haurébbe fuggeritò 
modo d’efentarmi da quegli affati* 
<i> à quali m*hà condannato la mor- 
te, col non vccidermi . Ma nè meno 
era tante angofeie, hò permeilo di 
preferire l’intereffe del mio ripofoi 
«1 de fi derio di feruire alla mia pa- 
tria ■ 

t Hò voluto elfer guida di quelle 
poche reliquie , nella pouertà delle 
quali, ancorché mi dia a vedere Ca* 
prtanq miferabile, sò nondimeno dj 
cóparire cittadino fedele . Hò elet- 
ta r con efH compiine la viltà delle 
f efti , perche egualmente fchiaui di 
tito infortunio, vna fieffa liurea do- 
«eafi al noftro vàlfaUaggio > non di- 
pinta con note di grandezza , inde- 
centi, doue fono pruone di tante dif- 
gratie. Sono o Cartagine fi quel Djp* 

’ 4 . ce 
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\jniìlcGve Infelice . ì$ 
ce al quale appoggiaci i fondamen-i 
ti; ad le vofire glorie , fono il medef-- 
mo, giunto a riuederui , non già per 
hauere Campate con piede fugace 
orme di viltà , ma ben fi per efièrmi t 
fiato interrottoci corfo da gli infor- 
tuni. Noirhò piu feguito di guerrie- ; 
ri, non già perche abbandonati dal* 
la mia vigilanza, fiano fiati rapiti da * 
nemiche violenz ,ma ben fi, perche * 
le perfecutioni del Cielo,megli han- > 
no inuolati con quel poter?, il quale > 
non può còtraftarfi da humane for- 
ze. Non riporto altre fpoglie,che dit 
niiferie» non già., perche fi fianoar-': 
ricchiti gli altri fopra i miei efercid , * 
ma perche coll’inuolarci ogni bene; 
hà voluto fatollarfi là crudeltà d'»n f 
Fato peruerfo.Nó arroftìfeo infiam- 
ma nel prefentarmi alla mia patria , 
cofi vile, nel ritorno da campi guer- 
rieri feraci di grandezze , a chi ben 
gli cckiua co’l ferro . Ma pure mi 
rincrefce, ch’ai non hauer occafio- 
ne di rofTore, fucceda la ncceffità 4i 
quella pallidezza, la quale è inl'egna 
de’trionfi di morto* Il non poter di^ 


1 6 sAmìlctnt Infelice . 
re habbiamo perduto , mi neceflita 
al confelfare » che fiamo perduti > e 
peraflicurarui che i Cartagine fi no 
hanno feemati iloro vanti ,dell’cfTer 
inuincibili in guerra, fà di meftieri 1* 
affermargli coli miferabili , che do- 
pò molte vittorie,dopò gloriofo c fi- 
lo di molte battaglie , fono «malli 
• (poglie d’horrida pelle. Sono vinci- : 
tori, e pure ingranano il terreno > fe- 
condo delle loro palme co* propri 
xadaueri. 

Mifero A milcone, sfortunato non 
. itìcAoneireflerduce^cheneli’eflere^ 
nuntio di trofei , che portano con- 
feguenza d’ affanni , di vittorie, che 
neceffitano alle lagrime. Eccomi tra 
le mura , per le quali con nuouo fo- 
ro prefumeuo, che fi fpalacaffe nuo- 
uo adito alle mie glorie . Eccomi jn 
quel ricinto, ilquale feflofo theatro, 
Iperauq rifuonafle in lieti applaufi', 
& in felijci acclamationi a miei tr ió- 
fi . Npn altroché grida , e gemiti » 
non altro che vili, e ftridori , aflòr- 
dano l’aria , la quale diuenuta fiato 
d’empia fortuna,- ferue co’fuoi foft; 

ad 
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cimicene Infelice . 17 
àd accender il rogo di que’ dolori , 
ne’quali confumo me fteffo. Crefco- 
no quitti i lamenti, mentre vede cia- 
scuno le proprie cale, fette orfane di 
chi maggiormente le felicitaua con 
la fua viua prefenza. 

Ahi fratelli, che piu non pollo to- 
lerare lacerate le mie vifeere dalie 
voftrc penelSon partito dal campo, 
.pcr^allótanarmi dal veder quclluo-' 
go defertato dalla pelle; non polfo 
comportare lofpcttacojo di quella 
Otta, popolata daidifperati .ven- 
go , d’onde m'irihòmdhm livida d i 
•tanti cadaueri, & hora incontro ac- 
ca fiorie d’addolprarmi , nel vedere, 
che tutti laognifcono agoni anti. 
Coli dunque *o Cielo jdourò rimira- 
re le compite mine della mia patria, 
métre Je rcliquic.di crudeliiTìma pe- 
lle, dal dolore douranno edere din- 
te ? Coli non ballandoti d' hauer ar- 
mata col contagio vnaamicheuole 
conuerfatione per Precidergli , gli 
eftinti medefmi armi alia morte , di 
chi con piu fuifcecato affetto pian- 
. gcil lotfine t Ah.non ii<ivcr j>civio 

ila 
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i8 .^mìlcove Infette . 
r fla fpettatore de} totale eccidio di, 
.quelli Cartagine y in cui vna. fiorita 
primauera di glorie, non può vqder- 
« fi defedata, da chi ha fenfo d’huma- 
nità verfo la patria. ■ 

M’ hanno contrattato iJ ripolb 
della morte i Numi , tra perigli d* 
guerra,e di pelle, non potranno g& 
impedirlo alla libertà di quella ma- 
no, ch’auuezz i a maneggiare il fèr- 
ro per i Cartaginefì , s’adoprarà in 
afioluer vn Cartaginefe da quelle 
mifcrie , che la rendono troppo iii* 
felice . V edranno i miei concittadi- 
ni, che non hò {limata felicità il fo- 
prauiuere a miei edititi cferciti, Go 
nofceranno che quà non mi fono 
condotto perche funo commìfera- 
,i e le mie fciagure,ma perche auuer- 
fiti del fucceflò , non habbiano ne- 
ceffità d> auuenturare la vita d‘ altri 
in quello fpettacolo , che m* ha in- 
horridito.Sen ritornato,perche de- 
relitti lenza guida,nò perifiero quo- 
fii miferi auanzì, nò ifpreazabili do- 
pò tante perdite . Compito hora il 
indo vfftcio » nell 1 bàtter accertata k 
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xAiftilcont Infelice, 19 

patria delle mie, benché finiftre for- 
tune , in hauerle confegnati quc’po- : 
chi, che m’ha lafciati il dettino, non:! 
sò,fe per pietà, ò per ludibrio; non è 
douere,che nella miavica polla glo- 
riar fi delle fue ftragi la force , ad --4 
ditandomi per animato tettimomo 
della fua pofianza . 

Eccomi appunto siile foglie del- 
la propria cafa, doue fperai appefi i 
voti della mia patria , come in Té- - 
pio confecrato alle fuc vittorie. Qui- * 
111 deponendo le fpoglie del corpo , ’ 
lafciarò quelle viue infegne,che ne* * 
miei dolori polfono portar imprecai 
la mal ignita d’ iniqua ftella . Quiui > 
«abilito il feretro , & il fcpolchFo , 
morirò adonta della morte, eh* per 
piu longamente lafciarmi torraen- 
tato,negò d’accomtnunarmi gli fcé* 

P 1 , tatti del mio efercito.Soldati,cit- 
todini,fratelli vi lafcio, perche i vo- 
to dolori già fono in iftato,neI qua- 
le non potendo più comparirli è* 

crudeltà il vedergli. Altro rincrefci-^ ‘ 

mento non funefta quett'vltimo ter- , 
mini del mio viucrc , che quello tari * 

arrec- 
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arrecca il Ufciarui addolorati > c 
piangenti Amata patria, io ^abban- 
dono in quello vlcimo fucrificio di 
me Hello , dedicandoti iifangue ,fe 
forfè impietoso il rigore de* Nu- 
mi» aprirà campo a ntioua ,e mag- 
giore tua prol perita . Voi amati dì- 
mi figliuoli parti delle mie vifcere, 
reftateùene fotta la cura di tanti Pa- 
dri, quanti io io quelli »che douranno 
amarui ; Capendo , che il voft o pa- » 
4i*'c » come feropre arrifchiò la vita 
per loro difefa>cofì è morto, per no 
ic fiere fpcttatore delle loro pene.M* 
deggo d’anticipare li morire , per- 
cheferpàata con la mia vita in que- 
lla cafa il patrimonio degl’ infortu- 
ni, non vi necelTìti a rimaner heredi 
folo di calamitadi . In quelli virimi 
ab bracci amé ti rimanga impreflà in 
voi la memoria per imitarmi , nell' 
amore della patria, per fecondare 
col valore le glorie Cartaginefi. ec- 
cedetemi amate vifcere,che v’efclu 
da per hora da quella cafa,chiuden 
done le porte,ondc no fia impedito 
U dito armici difegni > da quali foli 

•• r\r\/Trv 
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[Amiìcane Ir felice 4 2.1 

pollo eflèrc felicitato . Sarà voftra 
habitationc > quando ita fatta mia 
tomba, perche forfè appagato il de- 
ftino dal mio morire,arrefìarà le fuc 
perfecutioni. Parto,ò figliuole con 
' felice viaggio, truouarò altra meta, 
in cui non mi necefiìtafa la fortuna 
a folleuare i Tuoi vanti fopral* hu*- 
rnanità , con l’aura de’ miei continui 
fofpiri. A Dio figliuoli, a Dio- patria, 
a Dio amici.Siano quelle vltime no- 
te, gli attefiap del mio affetto , che 
più didimamente leggerete ne'ca* 
rattcri delle mie piaghe. 



ah: 
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AH’Illuftrifs. Sign. 

G10. BATTISTA DORIA, 
' Q. GIO. GIACOMO. . 

' -f G? J J. . . 

P Er per t v giare le abligatinnj, che 

profejfo a yoflra Signoria Mu- 

firiffima fi richiederebbero altre of- 
fcìVc?$cbe vili tratti della mia pea- 
na. Ma pure farebbe ncceffario ,o l- 
hauere rafrenata la fua genti le^a» 
tanto pronta in favorirmi, ò l hauer 
io maggiori for^e per riconofcerc 
più degnamente le fuegratie.^ltri-^ 
mente , obligatogià à iimojlrationi 
della mia fermtà y non pojfo eccedere 
la picciola sfera della mia attiuità. 
J\appr(fento inquefla compofitione 
Vardire d* .Antigono , laonde non ho 
(limato fuori di propofito , Raggiun- 
gere la mia temerità in prefentarla 
in donati Voflra Signoria illuftrifft- 
wa, benché ella nata di famiglia rie - 
✓ ’ cadì f 
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ca di progenie dì Trinci pi babbia me 
rito per oblationi , le quali poffantt 
bonorare la Maeflà de' più Grandi • 
Chi non la conofcc per i faggi della 
fua j ingoiare corte fi d, e per la fama 
delle qualit adì più riguardeuoli, co- 
danni la pacata ignoranza, e da que- 
fli breui attejlati de'fuoi ftngolari 
fregi comprenda la nccejftà di tribu- 
tarle i più riuerenti affetti del cuore , 
come io facciole perfine la riuerifco. 
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A Ntigono in Macedonia, limalo 
tutore di Philippe figliuolo di De 
tnetrio , fiotto preteso di tutela, afipira- 
uaadòccupartìC il Regno.Pronidii po- 
* poli delle grandezze de! proprio Prin- 
cipe, di pfeuedere quella fina intenrione 
s'anfiarono*per fargli deporre infiemò 
conia vitaioli ambitiofì penfieri . Già 
fgjicra a flediato da nume refi fioldati 
entro la Reggia * Oc vn communc con-: 
corfio , mcfiraiia effer vicino lo fipetta- 
colo delle publiche vendette . Con l’ar- 
dire ordì tnlef abbattimento alla fortu- 
•na , che non olo fi fece efiente da ogni 
pena » ma con vniucrlàle contente fili 
Conferm a to nel throno . Ciò ottenne, 
mentre auuiuata la Mac (là con la por- 
pora^ col diadema il fipinfie/òlo nella 
più confuifa mftehia della plebi telleua- 
ta>equiu così fanello. : 



AN- 
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* ANTIGONO 

ARDITO, 

7 

O Lird'onde tanta ruioiutionc o 
popoli? A qual line facci guer- 
rieri , anche tràle mura della pro- 
pria Circa , con tanca copia d’arme, 
vi dilli ) 'Irate an-iolì d’vna grande 
vittoria? Co tante violenze dunque, 
quali douefte debellare cferciti, v'a- 
dunafle per deprimere le mie gran- 
dezze ? Contra me Colo tanti tumul- 
ti , ne’quali non riddate di fconuol- 
gere la patria, per Scacciarmi dal 
• throaorCofi dunque vi preme ìi pri 
uarmi di quella corona , i’inuolanni 
lo Reterò , lo fpogharmi della por- 
pora? 

Ecco à voftri piedi tutte quelle 
infegne regali, tanto da me difprez- 
zate T quanto llimandoli da voi, che 
io le amhiicà , giudicarle neceflàrij 
quelli sforzi per vfur parie alla mia 
-potenza. Altro bramate voi forfè in 
quella videa congiura , che debella 
re lamia fortuna , onde io decada 
: . B dai Re- 
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*6 ^Antigono ^Ardito . 
chi R egr.c?- Ecc o ne [deporta ta co- 
rona, fTnroVna volontaria riiiuntia 
di quefìo^dominio » e ritratto quel 
ereditò, che imbonito di fónvglian- 
li pen fieri >puote ferie darmi a veds 
re defiderofo di quelle fugaci glorie. 

Ah (ciocchi , fe ftimafte, ch’io do 
tiefiì mofirarmi ofiinato in mante- 
nere quel commando a cui non fe* 
guono , che affarmi * chVndmiiìbile 
porta fecolaneceffitad'vna perpe- 
tua inequictudine.il dominare, èfor 
fe egli altro-, che vn render fi ichiauo 
di plebe indifcrcta , vn fogettare la. 
liberta a prezzo d’ero.., laonde non 
v’è momento i in cui , ehi comman- 
da , polla difporre di fe medeimo ? 
Quando mai fi permétte a chi regna 
vn delitiolo ripolo , fe ail'hcta più 
egli è agitatomeli pcrturbatione 
de’pcnfieriyquando nella quitte del- 
l’etipj pare che prenda rifior o dalle 
continue! fatiche f E vn centrali 
Principe, incui,métre da ampia or* 
•conferenza terrr ; rrt o tutte le lir 
necdu’negc zi de- fimi fiati , non può 
dai fi vn Luto, vacuo di grani péfieri. 

Vìrn 
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Antigono Ordito i . vj 
V ' ingannate di fouercbio , Ce da. 
dhi hagtudicio ftimate , che s’ap- 
prezzi ilgoucrno, il quale altrotìon? 
è,che vna Toma , Cotto di cui peggio 
trattatùche i Carnei i, i Grandi, non 
poflòno dirizzarli , quando fono ba- 
fteuolmente aggrauati ; ma f loro 
di meflieri foftenerne il pefo> fin’aU 
i’opprefTìcne.Se à voirincrefced’ef- 
ferè vadali i di vn Colo ; quanto dfcue 
dolerli vn folojfogeWQ à tati, i quali 
có ladiuerfitàde’capriceii rendono 
adì* più malageuolè l’vbbidir€?fete 
quali boni Cotto il giogo, Inf icicabi- 
Ù è vero ; ma molto più faticofoè il 
radrizzare il carro, qna^do.£il volta 
cade, che il condurlo A. voflri peri? 
fieri, non è prefiilb altrodeopo, ch£ 
ilmuoucrfia palli dejhieggi > dìen- 
do ogni altra cura, vfficio del Gran- 
de . Quelli, che collocano. su la fom- 
miù dello fcetcro vn’aracro, (igni Ar- 
cano à Cùificienza di quanto ftento 
Ira il dominare. E vói mi giudicale 
co/i tenace à quella apparente felici 
ti, checcn violenza fofie neceflarm 
lo fiaccarmi dal throno. 
iv'j B 2. Supw 
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‘ Supponeuo di meritare col fér-. 
uiriii;prdumeuo,chc applaudcfte al 
mio zelo, con cui mantenendo la re- 
gia autorità, procurano che non de- 
Cade llcro le glorie, di chi à luo tem- 
po dourà efierne polle libre , come 
bora n’è h erede.. Vii compiacerlo d’- 
cflereminiftro della vo'lra prosperi- 
tà ^ e concorrente ailMccrefcimento 
delle voftre grandezze, tra le quali il 
voftro nome mal no hehbe nccefìì^ 
fa d’altri fpiendori,per far apparirò 
que’pregi,i quali s’ hanno acquiftata 
l'immortalità . Hora vedendo delu- 
fe quelle mie Speranze , mentre chi- 
tnerizate di me fmiflri concetti, ec- 
coui il diadema, ceco la porpora, ec 
coui il R<gno. 

RcHituito nel mio pri miero fla- 
to, haurò la quiete per obftetrice de’ 
miei contenti , maggiormente di 
quello mi lìa Hata regia poflanjw , 
tre anche, quali in culla, mi trat- 
tenr e in Throno d’oro . Con parili* 
co pofiblìb godendo la mia priuaEf 
<f( rtuna , fàròefcntedal contenderà 
eoa hiui.Oii faniallici, e riconoscere 
+ ^ per 
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lAntigeno Arditò., 
per inimici anche i fogni, Squali la 
plebe addormentata negl’iiKerert* 
grandi,prefta ereditai tutto ciò, eh* 
i fantafmi le figurano a’dàni de’Prin- 
cipi . f : A . • r-t; ' Vi 

Sotto altri habiti , non haurei ve- 
duta armarli centra me vna intera 
Cittade , nè farei in obligo di dolere 
mi di coli ingin da oflfefa, mentre fo- 
no sforzato al redimere , quali la vi? 
fa da miei de dì vadalli. Vadano pur 
dunque le corone,e gli fcettri/ertjh 
folo di pericoli , e minacrieupli mai 
fempre di mine. Mane bino pure per 
ipe 1 dominij, & i Regni , ch’io non 
ftuno felicità, il depofitare le medefì 
mo tra perpetui riichi , . & il vipere 
non à fe ftdTo , ma ad altri , la onde 
nache vna falla imaginatione ppij 
giudicare la noftra. morte. . 

„r Eleggete pur altri , i quali foflen- 
gano più degnamente gli honorl 
del dominar ui Mi duole, che nonj 
prima d*hora fattami palefe la vo* 
fira intcntione* il fucceftomi ha ne-? 
ce dì tato al rimirare gli ecce (Ti del- 
la voftrg ingratitudine. M'afHigge il 
' B' j dubi, 
ì 


Digìtized by Google 


$o \Ar)tigono Ardito . 
dubitare, ché i voftri concetti vi per- 
forano «piefta mia ririuntia, affetto 
délterrò^èv cfitè'arréccano i voftri 
foòncertàé for8H. Cali non diuerfa 
rifolutione , haurei già gran tempo 
preuenute quelle violenze, 'quando 
mi foiTi àuuédùto ricufarlTda voiil' 
itko dominio . 


Non 1 vi ftimauo coli pazzi o pó- 
pièlijche bramaHé Regi > i quali fòf* 
foro tiranni . Noncredeuè, che la 
forma per mantenere ilcomman^ 
dofopra di voi,fo'ffePeffercitare là 
crudeltà, e l’afficurarftla fogetfone, 
più con lo fpauento,che con l’amo* 
fe.Non m’Ka'ueano iùggerito i pen* 
fieri, che i voftri Principi doueffero 
adoperar il fertVdel l’autorità , non 
eomé cKlrùVghhper fa natele, infer- 
mità degtt’ftatiYma, comééarnefici 
^nfifeferfti.In t il gt^^ora fola- 
mente icorgo , che inlhnguiditi , & 



re il giogojft di mèftieri priuarutdi 
fónte . 

* Altre leggi , noti^ò rauuifo reper 

m stilo- 


( 
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methodo di chi vi regge.Con vtidfc 
ligente fcrutinio delle mie attioni , 
non pollò rapprefentare alla cofcié» : 
za , vna minima occafione $! in cedi 
babbi* demeritati i' voftri affetti . 
Quindi dònchiudo,elfere neceflàrio 
P'addomefticarui con la sferza del 
gòre, già che vi rendono indomiti le 
lufinghe delle gràtie.Dite Voi fleffi* 
efoTamate>gridate,feoffeii dalle tnié- 
mgiufìities potete lagnaruiyfe angu- 
ftfàti dalla mia tirannide* potete co- 
honefìare la voftra ribellione . Sete 
fti tribunale, doue il predominio d^t 
potere vi concede lellere giudici- 
feuerhe fieri efecutori còntira di m£,_ 
d’ogni più rigorofa fentenza. Prona* 
metto di no appellarmene cohrnihi- 
roaquerelayquando con veridici 
tettati potiate accufarrrii ; ò d’hauer 
vTurpàte le vottre ricchezze, ò d'ha^ 
uer fucchiato il vottro fangue /Dite 
pure , Te Ivi fioreggiando io iièflé dèi: 
htie,come fogli orlo rwand?,hò per 1 
mette in voi a&lttiqn i,& patimenti . 

1 Potrete/ ben w Wdifele^eBftt- 1 
Che , con le quali coltiuàndo quatto- 
* •- 3 ' 4 goucr- 


3 % jlntigono .Ardito . , 
gtìucrno , h;> procuratq fecondami 
di felicità* Potrete aflfermare,che hò 
mai Tempre prillato me fteflo del ri- • 
pol che fuoleguflare chi fiedene' 
tjironi ; quali che fia no letti delitto- 
lì, e non piti torto carri,da quali s’o- 
bliga chi règge ad vn perpetuo mo* 
lo . Nè per altro inquieto mai Tem- 
pre mi hanno mantenute le riuohi- 
tioni della fortuna, ordinarie ne’ ma- 
neggi importanti,che per acquirtar* 
ui vna profpera pace . Non dubitò,; 
che dalla mia prefenza non vi fi rà- 
tucntioolc vittorie, & i trionfi,perf 
quali preuencndouijcome Duce,ne- 
• 8 ai ^ me fteflp Ja quiete, & auuentu- 
Cdi la vita,per. accumulami |e glorie^ 

.. Chi hàhumiliati i nemici , i quali 
con altiero orgoglio , prefumendo 
di dominami, opprimeuano có per* 
petua guerra la vortra tranquillità i 
Chi reprimendo il farto di c®loro , i 
quali afpirauano all’arricchirfi con 
fcyortrc fpoglie , hà conferuata in- 
alterabile la dignità, e grandezza de' 
Macedoni ? A cui fi conuengono gli 
encomi dell’hauere con ferina con^ 
j< Itanza 
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flanza mante nuca la Macedonia ig 
iftato , nel quale non poteffe notarli 
vacillante , per efler mancheuole de 
gli antichi pregi ? Non ad altri per 
certo, che ad Antigono, à quelì'An- 
tigono , contra di cui stordiscono 
congiure , per ihu elargii il Regno, 
ancorché non ambi t<j>;per ifpogliar* 
lo di quelle forze > conìe quali Cete 
(lati mai Tempre djfe/L 
Duoimi d’hauere meritato co’be- 
neficij, chemalc(5^acambiatÌL4!Ì 
voi,fi tramutano in feueririmproue : 
ri delia voftra ingratitudine ,;Confi- 
jerate.quali fiano gli eccelli di què* 
fta, mentre pcllòno follecitare il pé* 
timemo,d’hauer operato bene,e d% 
efiermi affacendacp in quelli acqui- i.‘ 
fti , de’quali deuo attendere eterna 
mercede d’applaufi . Dirci d'auuam 
taggio , nel rinfacciami il demeritq 
di quella vnione, con cui hauete ri*? 
(Irettamcnte epilogati que’biafimi, 
che polfono corrompere i voflri 
antichi honori.Ma fuggo di rafiètn- 
brarauidode’voftrircfiòri > come 
che lontano in ogni tempo dal defi- 
f B 5 dera- 

t. V * 
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deranèil : vòdro fangué y ricufò di 
darmi àvedefè {bllecirò ì pèrche (1 
profonda nel voltò * Ne meno vor*- 
rei , elle figurandomi loquace per 
proprio interede , giudicafle > queOè 
mio difcorfo vna perfuafioné , per 
rimtVouerdì da limili penfieri, eri J 
flabilirmi nel polTeflo del Regno . 
Nói nò fratelli . Quando altre fiate 
hauefTt errato in quella ambitione ; 
Kora hó debito di correggerne il 
fallò , allo fèofgere quelli voliti 
trattamenti^ ’ or .' 

- 1 Ch' io dunque fefua ad in gratin 
cfifo Coirti il pelò del gouerno,qua- 
giumento jperfégui tato mai Tem- 
pre, piò , che da pungente dimoio , 
dall’intereflè di dato* per popoli , i 
quali corri fpondono a benefici;', có 
le ribellioni? Non fia vero, che per 1* 
auuenire ioarrifehi la* vita , per chi 
in premio delle mie fatiche, hà ten* 
tata ingiudamente la mia morte. 
Sarei pazzo, nel voler Aggettarmi a 
nuoui denti ,per aggrandire quelli , 
che hanno cdrtgrcgafo ogni loro 
sforzo>a fine di deprimermi . 

Il . 
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« :I1 ^Pnecipcdeuecflro» albero, :Eà-’ 
dicalo nell 1 ajbbD^àozia . di poterti 
ferma ia vna Ma eflfofa ; auttonità y 
per e fiere foftegaò dd’fud di ti q Quot- 
iti però deiJonn;e(fcrejqiiaftyLrr,(]rir 
decanaggiu fiata pirigHa renda* 
«ovidemJ euo 1 rr. gò te frutto»e:deCj* 
ro^non qua fi elkxa^ndeproirari no 
ia caduta S chi ?gli, foftienp.' iSotto * 
quelle derubiate* hò hàtmt’a (attedi 
ricanofcerui,o Macèdònb la onde, 
non farei che fdàcyquahdn incanta- 
to entroiFcerchio d’vnàcprpnà , o 
allaccialo da^udlofiia, ch’intefsù»- 
ho vna* porpora, m’efponeftiaq'ie* 
iterarne-. . uivx. a’a * >;• mi* 

- ; Truouifi pure nuouo tutore al fi- 
gliuolo di Demetrio, preponga fi al*- 
tro dominai) trai Regootdc 1 Mace- 
doni; cfye Antigono , fatto accorto 
dalla neccflltà di' reggere femedcfi 
filo, ricufà dùcomtpandare ad altri* 

In priuaéa fortuna , non farò a Tren- 
to al render ragione de’ urei pende* 

•ri j al (incerare con publiche prore* 

(fe i miei affetti 9 non hauendo tana- 
Giudici, eiCenfori , i .quali per coni 
• uti f B 6 da a— 
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\Antigtno Ardito l 
dannarmi vanno chisnerizando ciò, 
che abborrirei di fognarmi ^Non 
dourò contenderete meco ffefso» 
& in piu h umile flato celarò le mie 
fciagure , & imperfettioni ; la doue 
nell’altezza del dominio, non pofso 
nafeondermi per la neceflità d.'efse* 
re luce commune a tutti . Nofiaurò 
di chi lagnarmi , fe non della fortuf 
na,la quale nel farmi grande , mi fe* 
ce feruo di plebe coli indifereta , di 
cittadini cofi ingrati * ’ : i 

( Elegga fi pure nuotio Rè, il quale 
dal mio efempio iinpari,chele gra-* 
tie apprefsc voi fono, colpe , che il 
difenderiTÌ,è vn’irritarui,il moltiplir 
care le voflrc grandezze , vn folleci- 
tarui ad afpre vendette; &ilreggep- 
ui finalmente con forme d* fiumani* 
tà,vn tiranneggiarui con leggi eoo* 
trarie al voflro Genio. Quefla è dot- 
trina de’voflri rigori , co’ quali infc* 
reciti fiora vi fitte per mal trattari- 
mi , la deue io già mai ncn mi fono 
affli ti cato 5 che per felicitarui.Gode- 
te,che quella voflra ribellionejhab- 
bia fruttificati firoili infegnamenti > 

onde 


Digitized by Google 



jtntigóno jfrdito l yj 
©nde auuerttto, chivi dominare 
verrà ben prouedtito d’ingiuftitie , e 
di fierezza, per fecódare i voftri. de- 
sideri . Sciocchi Macedoni, accurati 
-per foggettarui ad vn tiranno , nau- 
seando la felicità di cui è copiofo vn 
buon Principe • . *» • . [ 

: Ma fegua corae vi aggrada . Mi 
Spianerebbero le miferie , che v’an- — 
date preparando , fe coll’ efsere vo- 
lontarie , non efentafsero dall’obli- 
go di compatire. Anzi mi cengratu- 
-laro ccn voi delle voftre ruine, nella 
Suifceratezza di quegli affetti, a’qua- 
Ji farete ad ogn’hora caribe graditi > 
.mentre in efsc,vi giudicai o appaga- 
ci da vn totale cumpiacimentò de* 
iVoftri voleri. Cofi perucrtito lo fia- 
ti) dell’hurnaniu , giudi ficate il tri- 
bù tareco’lieti applau fi le calamita- 
di, l’accompagnare con Tuono fc- 
ftofo l’horrore de’ volìri precipiti/ . 
Non peffo non amarui * o Macedo-* 
ni, 3òc<#$he coi?gfu?ati a miei dan- 
ni. Non sò non moftrartni zelante 
della voftra felicità, e delle graadez- 
ze di quel pargoletto, verfo cui la di- 
v ■„ ligen- 
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ligenza di catorci s’era tramutata in 

tenerezzadi’Paérè.uov: vy’ « rrr/ 
i* Temo a lui ,non meno che a voi 
pregiudicio nel dominio d’altri , per- 
che troppo euidèntemettte prefcri- 
tìete la tirannide^a chi vuole a (Tic ti- 
rare la voftra fede . Date à . vederci 
qualmente fa di mertieri cozzare co 
la voftra opinata alter iggia,con al- 
tretanta durezza di pertinace! feue- 
rità , perche altramente regnante 
tiianfueto , e trattabile , ritiene in$- 
preffe le Ormed’ vn ma nife ilo dif- 
preggiojfacendoui arditi,fin’al con- 
culcarlo. Bramo «Teflore eferiapìarc 
a qualunque fucceflfore , ficurcl ~dtoK- 
feni voftro auanzo , fe farà imitato il 
mio gouerno . Quando l’offéfa* che 
dà voi>riceuo ,tìDn facefle taleorft- 
bra alle mie attioni , che appàrifco- 
no piu torto con nota di demerito > 
m’atfì curarei d ? efortare chiunque 
baurà dà voi Pinueftitura di qùerto 
ftettroi afnon prende re altra rego- 
la, séza pimentare interrotto il cor- 
fo de'voOiri préfperi auuetó menta V 
' 'Se Pam*óhto r ,%he dà yc& fiteifth 
••■v. non 
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non ’trafcendeift giueftremi d* vna 
abomfrièuoìe ingratitudine /ritrai 
tando ogni motiuo disdegno, cedè“ 
rei agl’impulfi del cuore*, 'defìderó^ 
fo d’ogni voftro bene, col non*rinQ- 
tfare quefta porpora 1 , liurea per ap- 
punto, con cui è lignificata nt^G&artì 
di,là feruitha loro vaflalli. Con'òfco' 
per vna parte , che decaderanno le ' 
voftre glorie fotto altro dominan- 
te ; feorgo per Y altra , che mi far 
dolorofo fpetta colò il Vedere èa*i- ; 
gfiata la* Scena nelle conditiorii dfcllar 
voftra tranquillità . Quando nóiVhl^ 
tfohde , haurete dalla giuftitià del' 

Cielo vn faggio de' caflighi , che vi 
fì d.cuono per non hauere rimerita- : 
to il mio amore, per non hauer ma- ‘ 
tenuta con la fede , la bafe di quel ' 
thronó in cui mentre fedetti, furono 5 

» t r 

pròpitij per voi gl’infliifi del mio , 
potere, ferri H di'èloriofi fucceflì. So 
che m’aggrauarà con molto cordo- 
glio il foprauiuere a* voflri info ren- 
ili, ancorché dourei gloriarmene;' 
come.di mie védette.Ma purè trop-;* 
po ingiuftamétc rnàl trattato da voi, 
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40 Antigono Ardito ; 

mi renderei degno di peggiore rico* 
gnitione , quando non ritirandomi , 
^1 pericolo già feorfo , volontaria- 
mente m'arrifchialfi a nuoue perfe- 
cutioni. . 

v i • . , > 

Sarei folle, in non lafeiare quelle 
infegne regali, ch'inuitano le vottre 
in lìdie, follecitano le vottre congiu- 
re, e v'allettano a tradimenti . Sarei 
meno giudiciofo de'bruti , fe non la- 
feiaifi quelli ettrinfeci fregi , mentre 
Vi è di loro , chi con tormento reci- 
de la parte di fe medefmo, per cui sà 
d'eflere perieguitato da cacciatori. 
Godete pure a vottri piedi quella co 
rona, ch'inuidiofi non potette tole* 
rare (òpra il mio capo . Senza con- 
tratto , eccoui pure quelle Ipoglie, 
per preda delle quali vi fece armati, 
quali contra diruttore del Regno, 
contra quel Rè,di cui fu feopo ogn , 
vottroaccrefcimento.Se per batteri, 
ui. aggranditi , fono flato cagione 
dell’hauer voi abborrito in me il fo- 
llegno dello fcettro,ecco terminato 
il vottro pentimento* mentre depo- 
atttcura di non edere più nelle 

mani, - 
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mani ,xhe feppero reggerlo folo a 
Voftro beneficio. . 

- Compiacete a voi fletti nell' elet- 
tione di pèdònaggio , il quale me- 
glio di me fappia dominami , ò pòf* 
& efigge re più facilmente , gli ofe- 
qui della voflra vbbidienza.Feliciti- 
noi NumiJe voflrefperanze,fecon- . 
di il Cielo i voflri voti , ch'io già mi 
ritiro al godere que' contenti , che 
mi propone la forte 1 Irimorfi d’ef- 
fcre flato Rè y d' efièrmi fermato ini 
pofto coll pericolofo , doue la vici- 
nanza de'fulmini fornai fempreim.r 
minenti le morti, m -incitano al fug- 
gire in luogo > doue la memoria ne 
meno , pofla prender occafione di 
perturbarla mia pace. \ 

M’offende il v.edere,che la verità 
delle mie parole Conuincédoui/og- 
gioghi ip vnahumile attentione 1* 
alteriggia de' voflri furori . Tanto 
abomino il regnare,che mi tormen- 
ta l’ettere, doue la voltra dipenden- 
za dal mio fauellare, dà a vedere 
vna apparente fpecie difuperiorità. 
Hò concepito tale odio , contra le 
0-/1 coro^ 
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corone regai^come conosciute sfa 
re incorruttibili , nelle quali pcrò& 
perpetuai! moto di tramagli, < af- 

fanni , ohe mi riefce ùntolerabile ili 
vedere quella che formate , cingeri? 
domi all’ intorno per vdirmi . Non 
sò comportarmi atfanti gli occhi* 
quelle pompe d’vna regia Macilà p 
riconoiciute bora trofei di baiami^ 
tofèd’ciagurew ^ 

Me ne vadd dunque j o popoli* 
fefleggiare in vria pacifica quiete^ 
doue fenza : eflere iftòrdìto dal t\H 


multo di onde Sempre temptftofS 
nell’ampio mare d ? vn Regno , afta 
ehe in arinolo lido di priuato albefe 
go /gioirò > maggiórmente diquel^, 
lo , mi fi penftettatoellà ricca 
d’Vn reggi odoro ; T Nonpihàfibr^ 



ceri , chcnonpóffono ’guflàifi j 1 do- 
uefuperlóri alfé-|rahdezze idilfór- 
bi , rendono fcò'ncer titoli * ftiorió 
delia felicità * «>im Uln* 


Diò po polipi HoitM* horanèòmj 
pagai, fe vi nóbiuai altre/vollé và$ 
o 4 j^ falli. 
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faHi , e molto più pni pregiodel p<> 
ter chiàbarui tali , mentre potrò a- 
marui , fcnza offenderui * potrò be- 
neficami , fenza pauentare le voftre 
congiure . Me ne vado , oue non 
mai ftancaromrai di celebrare que- 
llo giorno 5 in cui, i felici natali del- 
la miaprofperidm’auuertono, che 
fui fepcJto, all’hor quando ilimai dì 
rinalcere vedendomi collocato nel- 
l’ Oriente lui$ndfò;<ì' vn thronò . 
Solennizapbtarimenitranza di que- 
lla vnica libra» nella qualerauuedu- 
tomi , principio il mio viuere lungi 
da pericòli* tra quali ^érpetuo il 
morire.Saranpo apprefiò me regna- 
ti que’ momentvmc* quali i rumo- 
ri delle vdìre armi , rifuegliando- 
mi m’hanno fatto accorto, acciò 
che conofcendo infetto lo (lato del 
gouerno , prenddfi l’ antidoto di 
quella rifolutione , la quale può ri- 
cuperarmi , e ricomperarmi la vi- 
ta . Stimalo debito della mia grati- 
tudine , l’augurare mai fempre ogni 
bene , a chi liberandomi da golfo 
coli tempeflato,è cagione,ch’io mi 

. - V * 
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riconduca al porto . A DiafratelK . 
Sianui propini i Numi , neil'ctettio* 
ne d'altro dominante. 
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' D O L E N T' E. ' 
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All’ Illuftf iflimo Sign. , I 

GIV LIO CESA RE 

DE’ SIGNORI DI PASSANO 

Marchefe dì Vr.itxe : Conte 
d’ Occimiano . 


N On meno afificttuofiamenle 9 
di quello corre/fero i figli - 
noli à* jLrfiìnoe in grembo 
à qnefla loro madre , è condotto quc~ 
fio mìo parto in fieno alla protettio- 
ne di V . S. llluflrifjìma . lo che cono- 
fico te dì lei fingolari qualitàdi , am » 
mirate da chiunque, sà iifiinguere 
gli eccefifi del merito in vn Canali e- 
re , hò filmato dr poter b onorare col 
fiuo nome , quefio vikflìnio dono , noM 
menotche chi glielo confiacraMcntre 
? .SJl h< fi ri/sima glorécfia per la no- 
biltà di famiglia ìnfilgne , fecondata 
da pregi delle più gentili manière » 
che pojfiano rendere riguardeuole vn 
Granile , anatra il credere c'i ciafety 
•‘•A no, 


Digitized by Google 



. 3 » , „ 

natogli ecce ff del inerito , tefli per- 
fuafa da eccedo di gentile^a ,al fu- 
perare il valfente di quefla mia of- 
ferta col cambio della fua gritia^co- 
mela prego , conche per fine ritte* 

retitele bacio le mani . Di Genoua • - 

* •• * - • 
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A R fino è, moglie prifna dì Lififntf- 
c.o in Grecia , non hebbc nemico 
n ia gt;iorc di Tolomeo, chele fu fratel- 
lo . p er vfurpaifi libero il pohefl'o del 
Regno,a figliuoli di lei douuto > diuen- 
ne p iù ci ud o di vna fiera j difhumana- 
tofi à danni della /biella 5 e de’ nipoti. 
La crudeltà non, fu lènza tradimento , 
infinuancfp e Betti d'vna Furia sfotto af- 
fetti ilmulati damanteT muìtòalle fe- 
conde noz?. e fèto, fincèràncfo con mil- 
le {'pergiuri in pubìico Tempio la pro- 
pria intenticne . Credula Àrfinoe agli 
ingannisConfenti.Fatta lpo(à,e Regina, 
per amoro/à corrilpondenza intro- 
dufi'eil nuouo fpo/b in Cafiàndria,Cir- 
tà, vnica reliquia del Regno di Lifima- 
co » dènte dalla rapacità di Tolomeo . 
L’ honorò con pompofo incontro de* 
tuoi figliuoli 9 riceuuii dall’empio 5 con 

k /t » 

fegni 
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legni d’ eftraordmario amore . Non fi 
torto pofe il piede entro le porte della 
Città, che commandata la prefa di qtic-r 
ftà » con laforpr-efa della. Rocca » fece 
efule la nuoua Regina > condannan- 
dola à prima fortenère cògli òccjii , la 
morte de’ propri parti. Néirelecutìone 
di cofi fpietata lentcnza , corrono que- 
lli f quarti àficuro ricoiieid al grembo 
della Madre . Qui ni non diffimili tìngo 
di lei dolorofi ìemimentir 



f M 
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- jou ju:r,l y'aVdiii s :v* 

D O L H..N T £.-^ ( t 

doaeje douefon’io mi fera Ar* 1 
J finoei tra fportaca inauuedurav; 
mentéa Coli doloralo mFcmófSdn^ 
ialiti tèrra, ò pure ne’ piò’ tiòrridiab-' 
bffi de’tàrrarei Regnile ancora vi- 

• « tr — 1^*1 n • «' 


irr^ t^w v INOOIIy 

Ròompifcyno taqroefòctiin3i‘< 
edce^i c^ntra'i'iim^n^^ :j c ; io'j 
y* Alotaib tòa'ig i.iannTofcar! p$i 
in deferte fetoè i ' oncia- copia defifer 4 

pMcJUaggi©ficre *à>per eferoirèv 

le fh ag^? -fih, che fonò nei proprio^ 
Regno v forco Ibmbtfa divo*frat;'ll, 
Jo,e d’vn carico . Ahimè* fog&bio* 

<tenqtt'e8£xomedn^J3ijogo:poflE)- ' 

no paioudrlì coti crudi 1 tracci j>, ifòi 
ckI&éwì^ delle nominale- conditio-' 1 
niprèfrinaette fauori *?.- Ahichc pur 
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50 lArfinoc dolente » 
ttpppofbno(dLfta [ n^puó dormile 
vna infelice tormentata da tante 
pene? -, ; t j /) 

Amati figliuoli , troppa veloce-' 
mente tralcorfi a depofitare il fan* 
gue in quello fcDovd’onde prenefef 
ftjil latte . Ore vifcere, potetelo 
cettarui di nttóuo*de>ue vi concepii, 
pei? nafeonderut alla fierezza*# Cori 
fioro, che mac binano la ydkamprr- ■ 
te. Non pofib celarti diletti 
parti , nè ptìò efferui ricouero il gre^ 
bo della madre# mentre con empip 
tradimento vi perfeguita la perfidia 
d.el ’Zio i Almeno auUetìtati coltrai ; 
itìe quefti empii* $.a prillerò nel roto, 
corpo tante piaghe, quante format* 
fero vnaìaropiewa , capace d'alber- 
garui,per quitti difenderò! ; Ahimè i 
che corrono qucfle fit^c arrabbiate 
per vcciderui? RifìringcttSui tra miei i 
abbracciarne ruuie forfè de braccia 
poteflèro feruirUi di feudo . nv . 

Febee madre:, fe col fanguepo* 
tedi réftimirc la; vita a quelli miei fi* 

gliuoli.Confortateui,oeài?i,ehe ten- 
tato la crudeltà di cofioro , fc forfè 

fatian- 
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jtypnÀeiolenU . li- 
fitìttldofiin trucidarmi , ceffafler® 
dii^rfeeuicartiiXni «à,che fauore- 
uolèa miei v«i il ci«te,noii gV* pie- 
ehi ai e Acre piii humani, coil'eflère 

- O’ là foldati ( auualorate,o Dei te 
mie preghiere 

fòlfeeitate le morti.Ettomi beWa^ 
élib <§e’*offri fatort! lecito fcof^ 

«VcW-potetecii.i^re-iaefidehdi- 

chtW maflda.«a«ràit^c>rwWT 
fÉcfc» «ante ferile, 
nò Caricare il ferro didafeunod* 
roi’J Hàuro ben'ammo.per nonab- 
bàndbnavmi , fine he concerto^ 
nSHé-piaghe , s^praoò^tóplieatf 
eli Sditi a mille mòrti : iSt ftglOfiòii 

OTcrrien.fàtépompofekvòilrear- 

mi in quello féfiò.- Èrto tefiM*»»* 
Voliti colpi. In quello incidete loP 
feruanza de gli ordini del volito 
principe con le punte delle fpade , 

che apparirà candido foglio » i n ^* 

roffe^giararino i carattcrideUc feri- 
te, peri mporporareleVfcfV e gloriò 

potrete pure formare tattte |hite r 
quante badano al déferiuere vi com- 
* G i Faci- 
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piacimento de’fuoi de6deri.Potrete> 
in quello efcaMare latiti fonti di fan-s 
gue, quanti faranno, futìRcicnci ad e- 
fltnguere la fua fete . 

Sii fratelli , non ritardate le ferite » 


à- villa di coli bellp.fcppo » propor- 
tipnato alla volita fier.; zza . Confi- 
derete, quàtp Sarnpp vi rimarrà per « 
ferire anali# nelle altre parti >, nelle» 
altre membra ; che qumi lo 1 amen te 
non rillringo l’autprita del vojìro 
ferro. Sii fpacejlnT ali vi chiamo*per : 

• $he te, iriinjlln ideila crudeltvid’vn 

fratello . , V/impiefoliica tal nome , 
perfat uicpn tpiB ò maggiormente 
fieri.A gli Aranci valle morti . ; Su.gc Tl 
nerolì. Interdite il corto; a voli-ri tro- 
fei con tanta dimora, eppradite pur 
anche a voleri del wftm Principe . 
Già è preparata la vittima y nò per 
compire il facrificip altro attende, 
qhe. d'eflere luenata dalle voflre ar- 


mi . . r : j 

-i .Ma che veggo io inf#lice?Che di- : 
te^oetnpiVadditandomi i fìgliiìoli,co 
ipe vittime^ degnate a gnello mac- 
erilo? Ahi barbati? E di che fono egli 

^ nn col- 


jtrfihtì* Hpleritt, $3 
no£olpieunli,onde. nuotinola ibq*> 
ce?E che dicafoiocca^ Anzi perche 
non fono col peuoli , fono e fc a prò*- 
portionata allaficrezza & vn ? empi<^ 
Se demeritarono : appreffo Tp)<v 
meo per effere miei figliuoli , di me 
è antecedente il delitto, l'effere (lata 
loro madre.;. a me però fi deue il ca* 
fligo. Se gode il perfido di bere; il 
fangue de'più congiunti , gli riufeirà 
pili gradita beuanda il mio , come a 
lui più valica in grado di forclla , e di 
ipofa » . . , ' 

Credetemi, o'miniftri, ch’alia bar- 
barie id'.vn fratello è tributo piu có 4 
ueneuokil mio efangue cadauero > 
perche inhabiii quelli miei parti al* 
rhauerlo offefo , & di meflieri , che 
che; contra me fianoi Tuoi fdegni > 
onde afpira a tanto fpietate vendet- 
téi Applauderannoi fuoi affetti vi c 
più alfratricidio,come colpa, laqua- 
kpiu abbomfca dalla hatura , e più 
conforme aU'anunofuo totalmentCr 
peruerlòj& irragioheuole . i 
- Bauraforie erratala hagua^eil* 
impòrui^uefiifj'rdù^x rpotgtcafco 
#ic»r C 3 certai> 


* ^4 jfrfinot éoieìft» 0 
cmarw» che a me hebberola mira i 


tuoi pcafieri,chjmenzando per pucv 
Comodo d'vccuiermt, lo ipettacolo 
dt^miei figliuoli ertimi. Arrofsi fbrfc 
ti iollecìtare apertamente il vortro 
fèrro a tanta empietà , ò forfè non 
giudico quefla*ompita,ncl non la* 
fciarmi lacerata più dal dolore, che 
dalie armi i ' f x tu’ . ' - n *il 


! >;£ con quaS ieffefe volete » che 
Gabbiano meritato il fuo odio que^ 
^pargoletti j non anezzichc ad ir* 
rifare con importune leggerezze * 
proprie di fanciulli. Non ancora io* 
tratti ali ’cdncatiohe » non hanno 
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phcità,ihcapadèdi macchie, cheoil 
fchdano / nè ptógli altrui fgoardfè 
Con quali penfiéri volcte voi ,, chè? 
habbiano macchinate ingiurie , 
tentate iniìdie, meritcuoli di quertr 
ffragt , jfe col numero de gli anni, odi 
adeguano i'habiiitar, che per rifblpu 
doni di niunmòmcnto i fek forze: 
impiegate ncgJi>fcho»i 4 éne'giuo^ 
chi»fooa immuni dai^infirterenefl'- 
cflètctiatione di pen fieri pi^graui^t- : 

; 0 Con/ 
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^ort qua] fondamento dunque 
admettete voi,inferocico Tolomeo, rf . 
contra quelli nipoti , chanci grado' 
impongono l'obligatione d’amorep 
e l'impotenza ad offendere , hanno 
per i feudo , che gli affolue da ógni 
colpo di fdegno ? Anzi non vedette r 
voi, tertè, con quali fegni d'affettjo- 
ne,cón qu al'efpre (Tìone d'araorc,j6r 
in abbracciamenti, & in baci furono* 
da lui riceuuti nell'incontro , in cili) 
con : habito maeftofo a p pi a u fero, 
al fuo arriuo ? Fu pure oflèruatione 
commune , che quali in fatiabile m- 
affettuofe accoglienze , nonfapeua* 
difgi urgere le labra da quelle tenere 
camino fapeua fnodaregli araplef- 
fi » per non feparar lì da quelli amati 
nipoti. Dunque li torto coli amora* 
fe tenerezze, nelle quali li vidde^ua- 
ii inlanguidito , douranno fupporii 
cancellate, con fouragiunti caratte- 
ri d’ira coli fpictata ? /• 

Ahi no fòldati.Coritra me è inerti 
deIito‘(jueIl'empio,eontra me fono* 
machinate le Hragi,e perche dubitò» 
d'atterrir ui nel commandard il mio 
C 4 mori* 


/ 


i6 M finte VQlenfc. 
morire, in quelle care vifcere , parti 
le più pregiate di ine (teff* , v’addi tp 
ordini perla morte . Sii dunqu^fe-. 
deli nainiftri, vccidetemi per eófor- 
marui a defideri, fé non a gli accen- , 
ti del voftro Principe. I Grandi vo- 
gliono efler inrefi in ciò, che nó vo-. 
gliQpo dire, la oqde con ragioneria)- 15 
H fcòngietture,deue efeguirfi* qpa.n*: 
io'prefumooo aloro pcnficri r non 
ciò, che commandano , Ambitiofi 
«fc teneri occulta mai Tempre la prò*, 
pria vobntàpel manifeftar e le loro 
cupiditadi» imitano gli occhi tomi , 
che fono fidi in vn canto, c pure ri-; 
mirano nell’altro.pepofito io la vi- 
ta per afficurarui 1' animosi mio 
fratello , intereflato folo nella mia. 
morte. 

*;Doue » dòùe dunquc ; difcgnatc il 
termine de’voflri furori? doue diriz- 
zate i colpi , doue s* auuentanojle 
voftre ferite? Io fono quella,concra 
cui deuono fair* pompa d’ vna foda 
tempra le y olire fpade.Perche dun- 
que contea quelli innocenti le riuol- 
gete,o crudeli? Ahi mèiAJii figliuoli 
• . . » cim- 


\4tfwoe Solente 

ciinpeKfcltÙQ jl.Giptov fono inycin^- r 
delite le Stelle , fono fatti :fpktfati£i 
putrii, periCooperare aliai fierezza 
di quell q etppÌQitir^pno-j Sonc>itt&- 
fora bili qudlLbarban »ì.ogni |p9tQ? 
de’ quali è aKìii^a t© da Furia 
peruerfa. AiVpMdauni fono a nuo- 
tati » ferri, alia voi! va morte fono al- 
lertiti quedi &elecati»fì^: il a >o iri 
..Mifcri vtà^he neffeno della vo- 
ftra ftelia roadtieìneik potete edere 
diièfr.i Ma piò jftfelijqp madre,, che 
tion pud a^iolycjce dai pericoli,,; che 
predicc^p^ perdit^r della .vita , i 
p&ppri.raitvjéè-hene gli assqgikro 
grembo rjsop svoglianole mfefpor 
glie coftof o,; perhauere maggiori 
t^ei-diharl^ieì,jnello4Cfitnpiodi 
due innocenti*; Ab^roéàfijn^ono 
alferirui quefli perfidiVMache gu>- 
uapo qùerti aijuifi-fl’.fh male, che n6 
imo^fùggirfiMccrpfcopiu torto tor- 
iBentijhel prevenire con k ferite del 
timore ^quelkdeli' anni . , Mal nati 
%ìiupli jnccgfTitao ai ric.eucr dolo- 
ri <*3^b&dalla * ì Mil rabi 1$ 

ottoq C 5 lare 



jìtfìnoe Dolenti'.* 
fate a prode fuoi parti y - fenza tori- 
mcrtisirgli^ .’on^i 
i> Nò foldati, nò fratelli , ritirate le 
fpadc ,ò pure fc non volete tratte* 
nere il lor corfo,auu natene centra* 
Àie k ferite . Partiteci dal mio fenoy 
o cari figliuoli , acciò che libera io 
poflà feruirui di fchermo , contra la 
ferocia di coftoro . Lafciatemi,fcio 
glietcgli amplefTì,ncciò che io pof- 
fa efler próta ad afforbire in me tut- 
ti ì mali , preparati a voi dalla cru* 
deità*. Promettetemi difcielta,onde 
fìe<ptofiimi>deimio fangue, pofla 
éómergerfi le barbarie di quelli era*r 
pi. Ahi che da vn vofìro fguardo fo- 
no rimprouerata,come crudele an- 
ch'io , nel voler priuarui del mio fe- 
no , nel ricufare gli virimi voflri ab- 
bracciamenti . Sfortunata Arfinoe , 
neceffitata dalla pietà ad efièrc fe- 
retro de’propri figliuoli. Infelice ma 
dre, condonata a fermare nel grem» 
bo i Tuoi parti , per affi curargli alla 
perfidia di barbari . Anche gH am L 
plcfTbfegni d’amore , m’ofeiigan© art 
concorrere ad amidi crudek^vSon 
ru.l i 0 poflo 


poflò difendere- queflc mie care Vi- 
icere,fecaa abbandonarle, nè poflB 
abbandonarle , fenza apparire in- 
gialla , in negar loro quel lena , del 
cui pofièflò furono fin dal rufei mè- 
ro inueftm ,i e reflaioro vnica nelU 
quia d’ogn’altrò'bene. ; jm 1 1 m * 

Ma nonèpib campo di vita que* 
fio ,o figliuoli . Hora è fioccato di 
guerra * dose giacer dogete fornati 
trionfi di quelle fere. £ pure m’ac- 
cennatc,cort getfi compaffioneuol^ 
eh’ io non debba priuarui di quetta 
iòladeheità permettere termi* 
natala voffrà vita ydèue jantetec 
rinacque. Dfajue doura effètti effe* 
Mi Allumano , e materno .affetto yil 
fare ilmio grembo albergo di quel- 
la mòrte, chinar vccidei figliuoli# 
iDourò dunque fertiiré di menta à 
quei delfino , die diuora anche inv 
maturi , quelli frutti delle mie vifcèv 
re ? Ahi che credo confusi i’ huma- 
Rita, co’brutifil Cielo coll’Inferno^ e 
folle Dcicadi con le Furie , mentre 
feorgo pietà l' e (fere crudele, e cru- 
deltà i’cifere piecopt.d^tjr Ah 

. A 0 6 Non 
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pofeiib. più trattenerfique* 
fH armati furori yrdmpendo i nodi 
di quella ftupidità,con£wi fìn'ad hò* 
fa gli ha .'forfè legati i’ horror e d’vn$ 
tantàJceJeraggLne . AhbtrriicqoQ 
forfè * ancorché barbari 4’ veci dera- 
gli nel mio feno^.c&idpure- dourò 
per amore, tolcrare di quiui rimirar- 
gli eftuKk*« •; r. ai 1 T . Vr.j ; o t *i) 
iì* Ecco vi» colpo . Ahi mèl Rmgra- 
tiatii Numi, che purePhò impedito 
con la mano ; Minori ferine rimare 

ranno j^r^èibpfgliuoli é Hauefà 

pure^f:fort«na4diogn , .incóntro)i 
fjoderallagaadfcil wiv> &ngnc*pw* 
taCea nuoto^ luri da voi la, fiere.** 
fca dicofloroiMiripcrefcerebbefi^ 
JO,che laccate , e trucidate le;bra<& 
eia, e le mani non potjreb^ero ftrini 
gerui in affettùofi abbracciamentiì. 
Ì$a piàre f \ oleifero i Dèi , ehe giunr 
geffia tal termine per faluarui la vi? 
ta . Ah come godo di quelle filile di 
far.gi e jChe mi rappre tentano altrer 
tante, e forfè in maggior copia auà- 
zate a midi parti- . ♦ .i-i; 

Ahi mè,ch’a quello fecondinoli 
noU b 0 
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lArfìnùe Dolènte . 161 
ho potuto elière co fi pronta per ia 
difd-a. Ti hanno colpito^ o Lifim'a- 
co?Piu graueméte fon’io ferita nell’ 
anima. Ahi mèle te pure hanno col- 
to ,oPhilippo y fcherncndo i miti 
ich crini , mentre to’ aflàepndaua Ja 
compa filone per il tuo fratello.» ! M 
nocete pur. fodisfatti,fcì perfidi : ha- 
uete pur formaci que?fiumi,cbe.pofi. 
fono còdurui al mare di quella fpie- 
•tata tirannide,onde vfeifte alle fira»- 
gi d’ innocenti . Hauete putfaipcrte 
quelle piagherà che', qu a fùpór te di 
-morte,! n traducono k: vofiraha r ba- 
ri e a pafeenfi delle ; feifcepei&r quefti 
mefeh ini. >Tldi nònipiòifaretciajsaidi 
figli , perche è felicità il non ^kiBit 
in vn mfódo,nél^ualejpruoi)ntèC»t- 
neficel, 4 chi v’era diuehuto Padre* 
Sceltìrato Tolomeb u.ddr, 3 li rdi ìY 
Snggerò il.Voftro fànguejO carfs 
per addattarmi al riceuere le-vofir# 
anime ne’bacfsìrle bocche di' quel- 
le ferite , d’ onde per appunto s^àp- 
preftaloro l’vfcita . •> ; 

- Ah mafnadieri pcruerfi? Co fidi}-*, 
que, mentre cogli occhi dime ih nV 
* [mi, 1 occu- 
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Occupo in vificij d’araorc^dciudeaC 
dola mia fotietiitodine, raddoppiate 
I colpi ? Non ancor dunque fcte dif- 
'feruti, o Cnapiyò pure* quali fiere, 1‘ 
ì hauere infanguinate le fauci vi ren- 
rde maggiormente fitibondi di tale 
beuanda^appetibik da deftc&ji dia- 
àuraanati ? Dubitate forfcychc non 
rimangano e fhnt^ Sono teneri fai* 
ciulli yonde le fila delle loro vi(e ad 
ogni kggicra ferita pruouano coi. 
pGtcji Parca;.’ -J: _ rj 

Gli hauete veci fvo federati . So- 
no mòrti , o perfidi, hauete trionfa^ 
to,o maluagi . Addolorata Arfinoe» 
ilatta bora mhabile al fo (tenere i 
luot parti :/ mentre mancando la vi- 
-tallono mancate le fòrze per reg- 
gerla; Ahi vifeere mie, in quale flatp 
vi rimiro abbandonare il mio feno . 
Accompagnarò anch’ io la voftra 
caduta i come fatta efangue dal do- 
lorate non dal ferro. Eccoci, o cru- 
ddr , atterrati trofei dell’ iniquità di 
. quell’empio tiranno,che v'hà man- 
dati. j r . a*. 

, : ; Compite almeno quelli i io? 
--■> >o fami 


'^AffmoeboUnt ?. . 
fami trionfi, vccidendotoeancora, ; 
per rettificare a qiìdp£rtìcTfo, che r 
co’nipoti è dftnra anche la foreUa * « 
Potrete prefumere premio da quel- j 
la fierezza , che guftarà la mia mor- * 
te, fe gode nelle ftragi di qticfti infe- 
lici . Uccidetemi, efe non è fatolla 
dello (traccio di quelli innocenti la 
vofira perfidia 5 fmembratemi, truci- 
datemi in tutti que’modi piti barba- 
ri , che può i'uggerirui la totale cor- 
rwtiione d’h umani affetti. Ben è ve- ? 
ro, cfeedilpero quello atto di pietà, 
méntre v’afftcufàte , Che qualunque ì 
feernpiomai nonfuperaràque’cor- •' 
menti , che pruoua vn cuoredi ma- ^ 
dre allo fpettacolo di due figifuoìi > 
vccifi . Non doucuo niofirarmi an- 
fìofo di morire, perche è improprio 
della loro fierezza,ancheil dar mor * 
t« j quando conofcono quella dlèr 
defiderabiie , come follieuo à mag- ' 
giore affanni . Partono quelli bar- 
bari , peggiori nel lafciarmi viuatrà 
tante pene, che quelli fuenati dalle 
fpade. Ma che? dourò io dunque (ò- 
psauiuere à rapprefentatione coli 
jì> v fune- 


4kò Mfmt nolenti , 
fhneQ$ K tn rtheatropcr ifc htragt-fj 
co »,douc djfperfe miferabiimentc ? 
veggo le mie care vifcerc ; enella > 
quantità delle ferite » » non aprirò in à 
quello mio corpo , moltiplicati oc-, [ 
chi, pel* piangere có lagrime di fan-- 
guecofi dolorofa perdita ?rX<iìma* 
CQi Philippou ; p 
.Ahi fcjocea; attendo denqueri-v 
fpoj^a da cadaiieri? Sonoca4i^rfi:» 
miei figli uoliV6{ è vero? Ah Elei, fui- , 
mioat^nù per^Onipjermettere^ehe * 
vicoli : i (fcmmmp foggiaceìanoi 
ptotoogameofèà taoó datoci .^Quà?^ 
dono m’^pprefli 

Ifcfc pietà* lo pr-etendcròdifpera^, 

ddJa.giuftitia^lJtò 
. *lejnmie,per trarre ivi uà forza dalry 
le vpftre mani ffuWini *Ma.cbefa- 

» WÌteS€ÌuAj.tja?jr . Jxo ; Al v . ; ; iib.. 

Eh chefattaerukancheqqf/laè ; 
dal Cfcìp , ónde non hà ca%otef i- . 
raunjde d' v n’empiq , non truouafL 
luogo alla -difcfa de gl’ innocenti .; 
Nò, n ìj c he non tifano 
puce vifonoo meritano^ koto 
^ui>od permeereste $ìia 

di 
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’ * J* * t ^ 



Arfi noe Dolenti. 

di Spergiuri, fondaci nella loro Mae- 
ftà , io rimanga coli miferabilmentei 
tradita . Doue fei,o Gioue , nel cut 
Tempio Tolomeo moltiplico giu- 
rapaenti loura la ; tua grandezza, pcfc 
aflìcurare i miei fpoufali ? Sula pa- - 
rola dunque datami ne’cuoi Aitaci * 
io fono ingannata , e non fi vedono» 
le vendette, e non precipitano i fofe, 
gori dal tuo throno ? ^ 

. Ma quando pure intereflàto>tu 
medcftvio no forti in quefte prometei 
ie> da qual momento principiando? 
d*cirere ingiuiìo , ti ritiri dai latori, 
l’innocenza , dal punire i tradimeni 
ti?jDimmi per qual ragione defraup- 
di il merito della mia caufa > atteiM 
rando il tuo tribunale , all’hor che 
dourerti pronuntiare fentenza eoo 
cucile lingue , cjiefoftieni nella de* 
Ara? Rifpondi. 

Ahi che per me fono maluaggié 
le Stelle, iniquo il Cielo, morte ò in> 
p,eru erti te le Deitadi : Che maraui- 
glia dunque# fe riuolto anche l'ordfc. 
pe della natura, in terra fi feorge 
coli barbaro^o fratcilo;? Ahi nome 
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ioncbre à miei pender» , mentrethfr* 
rammenta 1* origine di tante feia- 
gure ► 1 

Tolomeo , perfecutore infame 
della mia grandezza , traditore ini- 
quo d*Vna forelia . Manca ua à tuoi 
irragioneuoli difegni } il congiunger* 
nritecoingradodijjpofa, per reni 
etere -più eìecrando il tuo eccetto 
peraggrauare maggiormente i miei, 
dolor». Da vn fratello, da vn marito, 
fono disheredata del Regno, priuar* 
ta de’figlmolt . L^folennità dunque 
dellenozze, alle quali nVinuinfti co 
tante lufìnghe , douea conchiuderfi 
nell’ eiequie de^.miei parti , facendo 
letto maritale la tomba dì quelli? 
Ahi nato tra le fiere , nodrito trà te , 
Tigri, anzi Furia vettita di carne, 
per rendere trà gli huomini * fami* 
liari gli horrori d’inferno . 
s: Amati figliuoli , doue fete giunti 
per effere nati Grandi , da vna ma- 
dre , condannata daldefhnoali'efr 
fere Torcila d' vn fratricida ? Con 
quanto finifiro augurio v* impali la 
corona, conueneuole alla grandez- 
za 
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za del na Pimento , per fami mag- 
giormente ludibri; di quel Fato, che 
ordiua quefti ftracci;?Quanto /cioc- 
ca mente feci pompa di voi, come dì 
gloriofi miei parti , per efporui alla 
Nerezza d’vna belua indifereta, d'vn 
fratello dishumanato . 

Idifera Arfinoe, neceffitataal di- 
chiararci Tuoi pili congiunti,con ti- 
toli, ch'inhorridifeono . Infeliciffi- 
®a,neirhauergli cfperimemati tali ; 
in guifa che trà dolorififfime pene , 
difpera di poter confidarli almeno 
C©1 morire; E pei che, o crudo , da 
me ancora non efiggefii quelle on- 
de di fanguc,trà le ^uali rifiringeua- 
np i defideri , il porto d'ogm loro 
contentezza? Peruerfa volontà,che* 
prefitte per ifeopo al furore , folo le 
tiraggi di due nipoti innocenti. 

V ìurò^fercitata da Continui tor- 
menti , ma nell’agitatione de’miei 
pctifieri,fi fomentare quella rimem- 
branza , per cuidmerrò memoriale; 
doue incife fi Porgeranno le note di 
tanta tua Pelerà tezza . E chisà,ch« 
tifuegliate vna voltale Deitadi,nop 
lu 2' J „ leggano 


68 lArfiruft froient* . 

leggano in quelli caratccrii'obligo 
di punirci» laonde a} còcerto de’miei 
acerbi patimenti >aggiulìino il con- 
cento de’loro piti teneri eaftighn . * 

- Ma che gioua lofperaredeven- 
dette del traditore > fe per ciò affot- 
uermi non pollò dagli affanni ch£ 
m’arrecca il tradimento l Veggo 
inarti i.miei figliucdi>né la tenerezza 
delle tnife Vifcere,può per filiere con- 
farne in maleirrcmediabile Non 
può rinforzarmi altro coofc>rto,clie 
la morte y di cui però è vagala fpe-r 
ranza ^mentre. non è credibile > che 
lìdie maligne m’hauelfcra condan- 
nata ad accidente cpfi miferahile » 
quando non-doueflcfimeftareil ri~ 
manente d'vna 1 unga vita « • • . ^ , 

Struggerommi m lagrime > «già 
che non mi fi concede il contornar- 
mi in ardori, tra quali dourei incene- 
rire* Se non hò grada d'eflere ìnfenr 
fata a tantidolori , haurò fenfo per 
far eterni i miei pianti ,, perpetue le 
mie querele . Si 3 fi amati miei parti» 
che almeno nella memoria viurete* 

godendo confavate le reliquie dV 
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ogni mia felicita Qóucrrro in fumo, 
tbtti i mici cementi jpcr^honoÀreTa 
rimembranza del voftro merito.Par- 

• V/ i ) 

to da quello luogo , teatro funebre 
d’ogni mio bene eftinto. Abbandono 
quelli paci?, (etra bendami da clima 
tato influito, doue li generano mò- 
Ari di crudeltà , anzi vna crudeltà 
mooljruofa t'ingenera ne gli Adii 
fratelli,, Ricoucrarommi nelle lelue> 
riconcentrarommi nelle più horridfc 
Ipèlonche , certa d'efferé. meglio 
trattata dalle ficre,di quello m’hab- 
bia trattata vn fratello . 

- ^ l' y 1 ^ ^ * 
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AlMlluftrifs. Sign. < 
PIETRO M I CHELE*- 


..1 


B ^rò Ca latile in oublhare il'tke- 
foto .ch’egli pope de f4 a nette bèU 
lé^e detta moglie .ffò etràfrrfóal- 
ftncoiltfo, nel non pale fare 
che dimoflrat ioni U S arte /:b*io gode 
d battete J fruirà con ffdfìra Signo- 
ria iUuflnfJìtna . Mentre dunque fac- 
cio, che fi rauucda quello del fuo er- 
rore ,hò doluto io ancora correggere 
il mio , col manifejìare la riueren^a 
de’ miei affetti edite. [tra ifùctà , *Nj)n 
remo i pregikdicij , che p tuonò quel* 
lo , nel palefare qucfla mia felicità, 
d'efferc fer ultore di fegato co fi gra - 
dc,riconofcrnto ouunque le glorie del 
fuo ingegno fonofeorfe in libri pMi 
cuti atte {lampe . $ò,cl>e b^getmle^ 
%a di V olirei Signoria lllufirijfma » 
adeguando, i gradi del meritò, può dU 

fi fi bui- 
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ftrìbuirttopio frinente la fragrati*, 
à chiunque hm bina, ferina altrui di- 
fcapito. Supplicandola peto sfarme- 
ne parte, in rift antro di quella ojfer - 
tàtnella quale me le eonfacro; per fi- 
ne tiuerente le buccio le mani , 
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^Antoni eRè'dJtWa ♦|WP« 5 *VH 

Vi> io d’applaufi petlebeUez*ed«H^- 
nfcalìa , fi conduHe i KWTW6 4\ l 

mare ih A M®!* 

ne . l’èr cfiggcrc publia t Auti ‘biodi, 
focena polelè à tutti quel bel Io , eh al - 
hot loto potata prefumer fuo > quando 
rhauedl' celato ad ogn’altro. Con Gigc 
principalméte.fuo familiare, tanto s a- 
uanzò ncll'ambitione di darglielo a co- 
nofeere , clic gli propoli-, come i|‘ etra- 
colo dimarauiglia ., lamognc nuda. 
Hebbe eli eneotfli , Ae pretendala 
d ili a coiai rione delf amico .ma dietro 
a quella-, légni vn ardeiifillimo amore, 
non imaqtirato. Incontr^ortunato a- 
mante.'H-odotto nello fi«Hb pji«o, cor. 
I iihondente , #'ettO defo-Regma , onde 
s’auanzò al grillare quella ifclicita.alla- 
qttalc rhaitetia militato il medefmo 
marito.Quando però prillato li conob- 
be Candaule dell’amata tnoglie>coriag 

giunta la perdita della vica , cdcl lle- 

. f no.machi natagli dagli adulteiinnt fin- 
go, che conofciutoimpoffible lo (carn- 
eo , preuenilTe il calligo di quello fuo 
Palio , con lomiglianti fenfidipenu- 
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E pur è vero, che fabro ciafcuno 
delle proprie fciagure , non hà- 
ragione di condannare ihFato, rim* . 
prouerare la fortuna, o lagnarli d ’al 
tri, che di Ce medefino.E pur è vero, 
che doue più abbondanti i thelori 
della felicità, ci arricchiuano di con* 
tenti, efautti dalla dilgratia, ci fecoti 
danodi calamitadi. Amata Regina, 
adorate bellezze . E chi mai vi hau- 
rebbe credute cagioni delle mie mi- 
ne, fe io dello v’haueuo ftabilite, per 
fondamenti delle mie glorici E che 
altro, era il non hauer accenti, fe nò 
per predicami , i! proferire parole, 
folo per efaltarui, fuori che vn molti- 
plicare attedati di quell’affetto , iU 
quale non curaua il Regno, dilprcz- 
zaua le grandezze , e quali di‘H tut- 
to i’vniuerfo , pregiandoli non d’al- 
trotche di poflederui ? 

•. Ah ; chela beltà, ^vn Pianeta 
Tempre infauilo, Cotto il bui dominio 
. . D di prò* 
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74 Cardatile bautte dutol 
fi* pruouano ti ai fempre calamita* 
di,& infortuni. Ragicneuolment’e è 
detta Sole , perche illumina fi , ma 
pur infiemearde , nèlongamente 
può fermarli in vna cafa,fenza deua 
ftare ogni bene co*fuoi ardori, come 
pure gl'incendi di quello , confuma* 
rebbero ogni luogo , in cui (labile 
perlongo tempo, contradiccflè alla 
perpetua iniTariabilità dc’iùoi moti# 
E vn fiere, ilquale’, quanto più ne* 
principi) diletta, tanto maggiorine- 
te ne'progreflì , o con pefiìmo odo- 
re, o co corrotte vagheze fi fà fprez- 
zabile.Rofa per appunto, di cui bre- 
uemente terminati i pregi , e deca- 
duti i vanti, rimangono lolo le fpine 
in tormento , di chi dalla fua vanità 
fùprefo* 

Stimauo d'hauere nella reggia , 
vna Intelligenza,làcnde mai ncn do- 
uelTero variarfi i moti della mia prò* 
fperità.Credeucmi d’hauere vn Nu- 
mera cui propiti j influiti, douelfero 
eternarli le mie gioie. M'aflicurauo 
in fornirà d'hauere congiunto il Pa« 
radifojin coli bella mcglie>onde fof* 

feda 
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Candaule Hameiuto . 7? 
fe da me infcparabile la Beatitudi- 
ne. Ahi Dei! E quanto ingannato mi 
fcorgo da quelli pen fieri, quanto da. 
fomigliante credito delufo? 

* A chi mi diceua , la donna edere 
vn compendiato Inferno , doue tra- 
duce l'apparenza d‘vna vaga pro- 
fpettiua , fotto di cui fi celano tutti i 
mali deH’humanità> rifpondeuo con 
rimproueri di mentitore, e bugiardo. 
A chi m’affermaua, la moglie edere 
vna fciagura, fatta volontariamente 
indiuifibik , non altrimcntc che d 
Genio cattiuo,adègnatoci per com- 
pagno à nodridanni , contradiceuo 
con odinata difefa di cótrari* pro- 
pofitioni. 

Vantati hora Candaule , d'hauer 
gudato miele in quel fedo, doue noti 
fono che amarezze . Pregiati d'ha- 
uer goduta vna beltà prodigiofa , 
fenza piangere infetta di pedifero 
veleno la tua riputazione . Gloriati, 
eh 'intatte le tue contentezze , non 
fiabbiano riceuuto pregiudicio da 
vna donna, laquale, qua fi tarlo ,cor* 
rode Inai Tempre gii habici dell'htu 
D 2 mana 
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tnana felicita. Ma pure, di che ti* la— * 
gni o fciocco ? 

Forfè non fi forano più longanaé- 
teauuerati queftituoi vanti, quando 
inauiieduto tu non haucHTi fatto mé- 
tire l’iftefiò Cielo, che contra l’ordi- 
nario , t'aaueua fingolarizato in 
quelli fauori? non feffeggiaui tù dol- 
cemente nel feno di colei, doue fi ri- 
ftringeuano epilogati tutti i cuoi de- 
fideri,c nd difeiorfij non meno fpa- 
tiofa ampiezza , incontravano per 
camporella propria fodisfattione ? 
Ncnera tua, quella, altrctanto fede- 
le,quanto amata;làonde lenza amo 
rofa paiTione,gioiuano foli gli affet- 
ti nella partialicà di quellc.gratie,ch’ 
vn’amante abborrilce,fatte comuni? 
Che ti mancaua, clfendo riamato, e 
quieto pofièflòre di quel bello , à vi- 
iladi cui, gli occhi tuoi medefmi, an- 
corché auuezzi,iffupidiuano ? 

Ahi che pur troppo tono veri 
qiefti preludi de’miei tormenti , e 
forfè per effère giunti i miei griffi a 
gli eftremi , che iono la metad’ogni 
bene terreno, fu di meffieri,che dal- 
la lo- 
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Candaulc 7 {auueduto . 77 
la loro volubilità , fotti aggirato ~à 
quelli elìremi di mi feri a . Quali pie- 
traia quale folleuandofi, duranti gli 
iropulfi,che la fpingono»precj pirata 
poi dalla propria grauezaa cade ; 
era neceflàrio il precipito dermici 
contenti, mentre la fortuna,& il Cier 
Io,non poteano rendergli maggiori 
5 Veggafi nel mio efempio , l’infor 
tiabilita de gli humani appetiti, non 
mai appagati , perche la vanità de' 
diletti terreni;, lu finga il palato , ma 
non riempie , e nodrifee il cuore • I 
miei godimenti erano peruenuti | 
termine d’eccetti tali , che mancauà 
lògetto alle cupiditadi » Q^ndi per 
nonfapere , incheauantagg/arfij 
chi meritarono auanzo, nel far fi no? 
ti all’altrui cognitione.Mal nati pep 
fieri, che mi fuggerifte d’afpirare ad 
applaufi d*amrniratione,ch*efiggere 
poteuo ne'publici racconti di quel 
bene , che verfo di me amplificaua 
partialità nelle (Ielle. 

Doueuo pur auuertire,chela bel- 
lezza, mentre, ò quafi Pantera con la 
diuerfità decolori inuaghifee , o 
D % quafi 
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quali Sfinge con le lembianze inga- 
nando attrahe, ò quali Sirena con le 
Infingile adefea , era dimeftierite- 
fierla celata , acciò che non facefic 
preda, di chi prigioniero di quella „ 
poteua efièrc mio carnefice . Doue- 
no pur coli fiderare , qualmente ot- 
te nnuto per priuilegio,il tenere rac- 
chiufo vn fi bel Sole, ero in obligo 
<di non farne apparire i raggi , come 
che tutti forano eoncorfi à goder 
quella luce , (limata vniuerfaftnente 
comune . Poteuo pur in fomma ap- 
porre, che efpofli publicamente co» 
li vaghi prodigi; , haurebbero con- 
gregati concorrenti^ riuali , dando 
che ogni occhio , il quale concepia 
ice fiSpore negli fguardi, genera 
tfefidcri nella volontà . « : ’ 

* M’ a ffidai forfè alla fincerit à , di 
«hi protendo d’eflère l'anima mia, 
la mia vita, mi perfuadeuà à non du- 
bitare, ch’ella doueflèferuirc al cuo- 
re, ò al corpo d’altro amante . Afa* 
(ciocco ! E non fapeui , che la don- 
na, all’hor folo è fedele,quando mà- 
canooccafioni di romperla fede, 

• all’ 
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Caudaule l{auu?cìutì) 79 
àll’hor (©lo colante, quando tu .in-’ 
cano gli abbattimenti contiu la fua 
tonftanza? Confcrua Vnico amore, 
quando noèhà opportuna la molti- 
plicità de gli amanti; come che di 
fcfiò tanto variabile , non può non 
volgerli ad altri amori , rapita da 
nuouo oggetto . Qua fi neue fi man- 
titnécon intatto candore di purità, 
fechè ftàrinchiufain luogo impe-^ 
metrabiie à ràggi degli altrui (guar- 
di . Altrimente dilegua ogni fodezaà 
di virtù, e fuanifce ogni Suo pregio , 
e come a vafo fragile di vetro , au- 
uiene che nella mifchia di molti , i 
quali la vagheggiano s’ infrange ; 
perche volubile per natura , ha per 
priuilegio di debolezza il cedere ad 
ogni aflalto. Nó può in fomma pre*> 
feruarfi quella preciòfa margarita* 
che nel farla trascorrere dalcarceu 
Té materno à que'legami, i quali fer* 
•uono di ritegno -a lubrici precipitai 
della fua rotondità. 

' Forfè poteuo afiictirarmi su la 
fedeltà di Gige , il quale folleuato 
alla mia gratia 1 & efaltato da miei 

D 4 fa- 
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fanori , doueuo prefùmene lontano 
dall’offendere la mia grandezzajdai 
macchiare il mio honorePAh molto 
più pazzo ,4e non conobbi proprio 
de’più amici il tradire ,etì'enzad’vn 
fauorito l’ingratitudine . Maffimei 
Crandi,^on fi vantino dell’amicitia 
d’alcuno, perche chiunque gli ama, 
come fiìnulato adulatore, ama Colo 
fefiefib, attendendo la commodità 
di far preda nel mare della feruitù . 
Serue ofequio >fo à loro intere (fi, per 
incaminarele proprie fperanze,& il 
credere , che gli affetti correggano 
la fua rapacità , è vn’ errore nato da 
poca notitia dell’ eifere de* Corte,- 
già ni . Quelli fi pafeono di ciò, che 
tapifeono alla certe , e fé non altro 
rubbano quel fumo, che quafi acce- 
fefaci > formano le luminofe gran- 
dezze del Principe. 

. E poi amore, il quale è fenza leg- 
ge non conofce riguardi d’ amifta , 
per freno alle fue violenze. La fede, 
come virtù dipendente dalla ragio- 
' ne, fi diftrugge , doue trionfa il fen- 
lb. Quella beltà, di cui fi gloriaua vn 


CandauJ e fymeduto. 8r 
Rè,non poteua non inuogliare di fe 
medefmavn priuato. L’ appetito * 
checrefcea villa di bella donna, af« 
follie 1* amante da ogni colpa , per- 
che vn famelico , può rubbare onde 
fi cibi, anche a gli Altari Haliucina- 
ta la mente , non è capace di lode- 
voli rifolutioni, nè è marauiglia,che 
quella forza , da cui i maggiori Nu- 
mi furono fpogliatj della Diuinità, 
prilli anche gli huomini di giudici© . 
Cofi delle proprie fciagure, nò pof- 
fo incolpare quelli, che ne fono gli 
autori , lenza che giuda fcufa non 
rimproueri , comeirragicneuolile 
- mie accufe . L’adulterio nè pure» è 
• eccedo da condannarli con rigoro- 
fa Temenza * in chi à mio vituperio 
'fo commette ,, là onde i miei fcorni , 
riconofcendo in me la primaria ori- 
gine , mi vietano l’irritare i pende- 
rle ontra chi mi offende. 

In me folo dunque è inefeufabi- 
le il fallo , perche doueuo cuflodirp 
quel iheforo , da cui cftrahendofi le 
ricchezze de’miei contenti ,era do- 
uere , che non l’efponetfì poco a'c- 
. ; ‘ D 5 corto 
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Condolile Hauti editto J 
certo àrifehio di ficura perdita. Se 
da quelle bellezze» riceueuo fpirito* 
c vita , non doueuo farle venali , ac- 
ciò che con lo sborfo de gli affetti , 
comperate da altri, nel disgiunger fi 
da me, no mi lafciafièro morto. Do- 
ueuo apprendere documenti dalla 
natura, la quale fepolto , più tetto , 
che celato ha nel feno de gli ani» 
mali il cuore , comeche principio 
del loro viuere , haueua necefiìta d’ 
vna accurata cufiodia . Haueuo pu- 
rè l’efempio delle piante per mio in- 
fegnamento, mentre che appare, 
qualmente non tanto poflono oc- 
cupare la propria fecondità in ar- 
ricchirli di frutti, quanto s’attacec- 
da l’altrui diligenza per impouerir- 
Je.Mercè che con la publica pompa 
di quelli loro ornamenti , fono ca- 
gione d’efièrne fpogliate . Doueuo 
in fomma intendere, che le Stelle,& 
il Sole , fofianze create per giouare 
alla terra , hanno il lìto nel Cielo , 
per auuertire qualméte folo ogget- 
ti Celefti, pedono eommunicare pa- 
lcfenaente la luce, lenza perderla. 
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-rjQua^paJTróne/itfacciccò , qual 
moti uomi Cptnfe ,onde fenza guida 
«di lume , da vn canto y fecondando 
dall’altro coli violenti impulfivtrab- 
-boccaflì in errore contra l’efperieo- 
-za , e le conditioni d’ ogni amante ? 
Non v’è chi ami>& occhiu co, e crr- 
• -confpetto , qoair Argo non inuigili 
alla cuftodrad’ogni filo bene. Se al- 
tri mira l’amato ogetto, s’irrita coa- 
tro quegli {guardi, che fe bene in 15- 
- tananza teme rapaci.L’ingelofifco- 
no fin l’ombre, epauenta , che Ign- 
udino furtiuii venti , incredulo ad 
ogni disinganno di famigliami fa- 
Ipetti , fin quando Io ftringe trà le 
Tue braccia. Lo nafconde anche all* 
aria/degnandofi , che nell’ambien- 
te occupato dal di lui corpo, ella ne 
lambifca la fuperficie . Odia il Sole 
medefmo,pergeJofodnbbio,che nel 
dono de’propri fplen lori , s’ vfurpi 
per cambioi Tuoi affetti. 

Et io fui coli (ingoiare nella mia 
mentccaggine , che m’ actribuiuo à 
felicità il rendere le mie amate bel- 
lezze, publico theatro a gli {guardi, 
D 6 ecom 
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iecommunefcena doue conforme 
diuerfe vaghezze, potettero rapprc- 
fentare diftinti i loro atti , tutti i de- 
fideri ? Giunfi à tanta pazzia di glo- 
riarmi , nel moilrarla nuda all ami- 
co , mentre pure doueua trattener- 
mi da quella dimoftratione , la ver- 
gogna, fe non amore . Quando mai 
fuuialtro , che mi tolga il vanto d’ 
effer io ì* vnico efemplare di tanta 
fciocchezza?Non fh quello vn pro- 
ilituirlaa quelle impure voglie , che 
non poteuano non fufeitarfi à tale 
fpettacolo , in guifa che nè meno le 
Vedi, fottero impedimenti all’affret- 

* tato termine de’fuoi piaceri?Nonfìi 
quali vn violentarlo à rapire que' 
frutti , che prò po fri per effere in tal 
modo vagheggiati , doueano lup- 

' porli offerti, perche folfero goduti ? 

: Non fu finalmente vn dichiararla , 
quali che meritrice , con dimoflra- 
tione cr fi impudica , onde accer- 
ta fiero le fpcranze i concetti degli 

• appetiti, nella fecondità de’godimé- 
ti?Mi flupifeo, che fin su miei occhi 

, non tentaffe goder gli vfufruttidi 
,, . . quel ■ 4 
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quel bello , del quale con tacita in- 
ueffitura gli concedeuo il pofleflo , 
mentre lo perfuadeuoà liberamen- 
te vagheggiarlo in quelle parti an- 
cora? alle quali io fiefiò doueuo fìn- 
germi cieco . 

Ahi che impazzito veramente in 
amare que’ doni ? co’ quali il Cielo 
rendeua pretiofa la mia felicità? tra- 
feorfi in quelli deliri), compatibili da 
chi conofce la varietà de gli eccelli» 
a quali conducono le violenze d’ a- 
more 1 Non poteuo fatiarmi nel ce- 
lebrare vn theatro, nel quale crede- 
uo diluuiate per arricchirmi le Stel- 
le medefme , e quanto piu infatica- 
bile ne gli encomi » tanto meno fti- 
tnauo di poter efprimcre il merito,di 
quella bellezza, ne’miei cócctti prò 
digiofa.Conoi'cv ndola^vn miracolo, 
fupcriore ad ogni poflanza natura- 
le , ò all’ ordinario delle terrene fo- 
fianze , giudicano incredulo ciafeu- 
no alle mie lodi, come che nè mepo 
le hiperboli, fono efficaci al perva- 
dere il credito delle marauiglie, cpn 
, . le quali s’efalta vn portento. . j 


Jg 

■ B6 Canditale J{auueduto l 

Delàfo da ùmile imiginàtioné , 
vbbidi/allanecdfitàdi confermare 
con mani fede pruoue , la verità -de* 
miei détti. Volli auuerare i miei vfi- 
*ti , introducendo 1’ eloquenza della 
mederma bellezza , ne’auuertij,che 
la Tua efficacia rConlifte fedo in per- 
vadere allelafciuie . In quelle can- 
dide carni, in quelle ben formate 
membra , ldfe l’amico tutte le parti 

* dVna perfetta oratione,onde afìret- 
to da gli argomenti , i’approuò per 
bella , non meno che per amabile . 
Diftiafe tutti que caratteri d* am- 
miratione , eh* accennatigli da me , 
tìon erano creduti , vide però anche 

* quelle note , su le quali concertaro- 
no i pen fieri l’ harmonia d* amorali 
diletti . Iogliaperfi quello libro, ac- 
ciò che in ogni linea di quel vaghif- 
limo corpo , leggefle le marauiglie 
della natura , ma attendendo da al- 

■ tra cathedra dottrina più dilette- 
uole , imparò la Malica d* amore . 
Coli nel concerto de’ Tuoi affetti , 
con 1* amata,fconcertati i miei con- 
tenti , io rimango fenza Regina , 

fcn- 
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Canimle %mu*duto 87 
fenza Regno , e fenza vita . 

Già m’annumiano quelle arigli- 
Aie la morte , accertata la r libiamo- 
ne At. gli adulterai quali per felicita- 
re con libertà maggiore i loro go- 
dimenti* vogliono vfurparfi anche 
l’Impero. Ecco doue t’hà condotto, 
oCandaule, l’amare di (ònere h io 
vn’amico , l’effere troppo affetcuo- 
fo verfola moglie • Il defidcrare al 
inerito di quella applaufì, il fauori- 
requefio con la confidenza , fono 
flati gli abbiti! , d* onde sboccando!, 
miei affanni , à feconda de’loro,pre*n - 
cipitij , hanno ftrafeinata ogni mi$ 
fortuna. Ahi dunque, ehe pur è vero 
-efifei e la bellezza vn fulmine , il qua* 
•le quando no vccide,auudena, per- 
che, fe bene quietamente fi poflede, 
co dolorofe confequenze,dopò cru- 
delmente ci offende . E quando mai 
haurei fognato di piangermi abban- 
donato in mortali perieoli , per có^ 
loro, dal fangue de* quali fperauo di 
etici e foftenuto à gaia, per no rima.. 
ner opprefiò da chiunque, m'hauetiè 
. in alcun tempo raachinate ruine. 
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Incauto fui ben fi , in proporre 
quell’elca, la quale haurebbe fatta 
fra preda l'ifteffa continenza,in có- 
giungere nello (leccato medefrao, 
que* combattenti, tra quali non po- 
teua non farfi perdente la mia ripu- 
tatione , nel mandare nuda la mo- 
glie alla lotta , con quella giou:ntù r 
che gode di refiar trofeo in fimili 
cimenti. Non doueuo, che fu p porre 
dishoneftadi in colei , alla quale in 
publica nudità, permeila , anzi com- 
madata, dauo campo per efsere po- 
co honefla , facendola in oltre tea? 
ero dell'altrui inipudicitia. Errai no'l 
niego , nello fcuoprire quel picciol 
mondojla di cui Monarchia , ambi* 
ta da chi ne vedeua i pregi , m’ affi- 
curaua, qualmente non rtufeiti vani 
quelli defideri , fi forano inoltrati à 
prillarmi del Regno,e quindi anche 
della v ita . 

Ma pure la mia (implicita , com- 
patita come deliquio d'amante, do- 
ueua (ollecitare gli animi di quelli 
ìngra t hai commiferarmi,non al tra- 
dirmi . E quella ragione pure mi fug- 

geri- 
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gerifce il penfieró, per muouermi al 
compatire i loro tradimenti,. Que- 
gl’incanti, da quali fi fono conuerti- 
te le mie rifolutioni in deliri;, hanno 
tramutati i loro fedeli affetti , in in- 
degni furori.Contro chi dunque de- 
lio io animare il miofdegno , per 
vendicarmi , almeno cogli oppro- 
brij, fe chimipriuadel dominio, 
della moglie > & anche di vita , fi 
cuopre, protetto fotto le ale d’amo- 
re.Contra te dunque volgerommi,ò 
Nume infaufio,o Deità crudele. Ma 
che dico?Dunque condannarò quel- 
l’amore, da cui riceuetti maggiori 
glorie , fatto fchiauo d’vna tata bel- 
tà , di quello riceuefii fatto Rè dalla 
forte ? Fu felice è vero la mia Reg- 
gia , nell'effere T empio d vna Dea;, 
le adorationi della quale, erano i 
primi elementi delle mie regie gran- 
dezze . Ma pure termine cofi mife- 
rabile,efito cotanto finirtro,funefta- 
, no troppo dolorofaméte i mieitra- 
feorfi còtenti . Forti iniquo nel ama- 
reggiare l’vkimo forfo, in cui pren- 
do l'vltimo relpiro di vita , con tri- 


• * * * * 
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pacata fciagurajla doue vaa era ca- 
ligo , anche rigordfo cgaale àtniei 
demeriti . 

La perdita delta moglie , hauret 
acclamata pena adeguata alla col- 
jw,giàche hauendone profanata la 
Diuinità con vergognósa pompa» 
ero fatto indegno di godere ciòcie 
difpergeuo agli occhi di tutti,q«afi 
non apprezzai!! V haueme priuilei» 
giato il pofMo.Ma l’aggiungéredà 
priuatione della vita » e del Regno , 
partecipa 1* ingiuftftia di fencenaii 
troppo partiale dei Fato mio perfB- 
Cutore,e nemico . E che dici, o Cani 
daule ? Ardifci dunque d’affermare, 
che fenza la tua amata beltà , foffe 
poXibileuJ viàeré,éregnare?E quari- 
nte roai Iafcmiidò'di tumultuare gli 
^iffctti, hàtìfebbe^o fedàte letempé- 
“flfe i* fepFmacò di òueffa 

‘tramontana ftàtirefti iragioneud* 
'mente giudicata la tua vita, vn con- 
tinuo naufragio trà perpetui dolori* 
Fu pietà del Cielo , 1* aggrauare i! 
colpo di quéftf^uè miferte » fi dìe 
* nell'ffteflo'punco 1 prtrteipiaflè 1 *òc- 
-*ì cado- " 
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cafione,e feguifle il fine delle tue la- 
grime . Empietà di dettino crudele * 
mentre ì* impietofire peri miei tor- 
menti , è vn prefiggetela neccttìtà 
«Pvccidermi . 1 

Imparino dal mio efempio gli a- 
manti, qualmente le felici tadi amo- 
rofe , come tenui , e vane , fc fi per*, 
mette loro l’efalare in vna publica 
notitia > facilmente fuanifcono • Si 
rammentino, che nei riconofcere le 
loro amate con titoli Diuini , fi ob~ 
lrgano à tenerle celate,per non fog- 
giacere a caftighi , propri di chi ri - 
uria gli arcani della Diuinità . S'in- 
franfero le armature di que' temera- 
ri 9 che furiarono la culla di Gioue , 
per dar à vedere che naaccaua loro, 
ogni difela ; Auuertano eglino an- 
cora di non manifettare il feno di 
quelle brikzaeydoue nodrita la Det- 
ta d^ vna V enere, fe non di Gioue, (I, 
truouano qjLie’fonti, d’onde diJtiuia- 
uano i thefori de'Joro di-leonina U- 
minaranno pur anche i rigorijquan, 
do con riuerente fegretezza non lo 
celino . Si ricordino in fomma , eh* 

. . ‘ * egua- 
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eguali le leggi delNihperio > e d* a- 
more , ftabilifcono |fer primo pre- 
ceto la necelfità d* occultare gl* in- 
tere#! col fegreto ; come pure que- 
lla è la primaria dottrina x per man- 
tenimento de* Regni . 

Cefi desinato fon’io infelice à 
deporre le fpoglie del corpo , acciò 
che fclleuate per infegne della mia 
jnauuedutezza , feruauo di terrore a 
gli altri, per non errare.Cofi cangia- 
tomi'dthrono in vna tomba, appa- 
rirà eftinto il lume delle mie gran- 
dezze » perche fui troppo vago di 
produrre tutto alia luce, onde feci 
vi fi bile anche la moglie, e quindi fe- 
ci nafeereijniei vituperi . Infelice 
confortio, da cui hauute per prole 
le infamie , ne hò per vltimo parto 
la morte. Ma pure felice quel mori- 
re > che mi libera da vn mondo , nel 
quale non fono ficuri,fe bene arma- 
ti dalla loro poflanza i Regi*nè gio- 
ita la confidenza in vn*amko , i’ a- 
more della contòrte • 

' Ingrata Regina, ch’ofFefa folo> 
perche troppo ti amai , non doueui 
• .. rilol- 
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rifolt’crc, contri. ; nc et; lì nfpre* veti* 
dette. Empio Gige, ch’alia (inceriti 
de'miei effetti, i quali t’honorarono 
con eccedi , non dcuei i opporre le 
macchie de’tuoi tradimenti. Infami 
adulteri , mentre per fare piu long® 
braccio della mia ri pu catione , ha» 
liete determinate anche le llragi del 
mio corpo.Gia veggo gli masnadie- 
ri inuiati per mi udiri della vofira 
fierezza. La loro pr e Senza m’intirna 
apparecchi di morte . Morirò crii* 
dciijagnandomi d’hauerui pruoua* 
ti Spietati, perche fui troppo fuifee* 
rato amante. Non prolungo le mie 
quei eie, per non offendere nc menu 
in quello vi timo punto i propri afc 
fetti, neceffitan dogli a rimprouera* 
re la vofira ingratitudine . Celiò di 
sfogare le mie pà Aloni, per nò prò. 
rompere in ingiurie, onde pofiaglo* 
riar fi incorrotto il mio amore.. 

Venite purcio Carnefici, non a fc 
territi dalla Maef à di quello volto, 
che già fu d’vn vedrò Rè , ma hor& 
è d’vn miferabile , perfeguitato , da 
quelli, che 5’haueanc diuife tra loro 
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94 Candaule I{auueduto l 
kvilcerede'fuoi più teneri amori# 
Eccomi vitti na di coliche Tempre 
adorai, & ancora amo, come prodi* 
gio di beltà , Te bene 1» abomino Co- 
me monftro di perfidia. Eccomi vie* 
tima di colui , al quale commimicai 
lutto me ftcflò , fin’à furiargli nuda 
la moglie, nè men volentieri confa* 
ero alle Tue nuoue grandezze la vita. 
Dite pure ad ambedue , ch’io mtio- 
to , dell’vna buon marito » e dell'al- 
tro fedele amico, per conuincerglià 
ri usarmi almen morto, Te m'hanno 
tr jdito viuo , vedendo la mia fede , 
non abolita dalla loro infedeltà.Ec- 
Co nell'eltenderc il collo alte voflré 
foade, nello fpalancare il fenoà .Vo* 
#ri colpi » congiunta 1' anima coti 
quelli amati nemici , non sà prepa- 
rarli all'vfcire,che con tratti d'amo- 
re, non può proferire per vltimi ac- 
centi altro , che vn A’ Dio amata 
Regina . A' Dio amico Gige . 
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AMOREVOLE. 

All’ llluftritfìmo Sign. 

CO NTE O DO A R DO 
barzellini malve zzi. 

C iAT OT^E rintintiata la mo- 
glie per ferui re all’amico , bà 
rìfolto di Jpofarfì con la gratta di 
Voflra Signoria lllu fri f sima ,attrat- 
to forfè dalla prudenza a ' vn matu - 
ro fenno conforme à di lui co fiumi 9 
accompagnato dalle più illuflri qua -» 
litadiycbe pcjfant far rifplendere va 
Caualiere . Ella per la nobiltà della 
famigliale per c onditi otti particola- 
ri 3 hà quel cumulo di merito^cbe può 
v defiderarfi , la onde m’ a fsicuro , che 
queflo Catone fi proueded'vn buono 
# * me ac quifla yn gran 
padrone. Oltre che mi accerta l’efpe - 
rietina delle fue gratiofe > e gentili 
maniere , che non poteua meglio au - 
uenturar fi ^capitato douegli e fremi 
della fua corte fia , non gli lafciaran • 

no. 
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ràuche desiderare . M' infinità fiticfà 
io in quefli fponfali , con publicarle 
la miaferuitàrperchzso, co in occa - 
pone di no^e , facendo fi corte ban- 
dita j Li fitta gentilezza wi farà par- 
te dt'fiioi fa ìi ori . Quefli confeffarò j 
quan to Vo{tra Signoria Illnjìriffìma , 
m cfercitarà per fiuo fornitore , con 
alcun juo commando , come la pi eg9 
ó riun ente le bacio le mani • 


9 
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* * . “ , r * " i / * 

M A dia moglie di Catone Vticcnle» 
s’acqui ilo col melico della bel- 
lezza^ della virtù gli amori di Quinto 
Hortenlìo , perionnggio rfguardeuole 
trà Romani < Le palloni , proprie d’a- 
mantc, tormentarono quello , à termi- 
ne- , che per non cricre mini (ho, della* 
propria morte, sa pprefe al rimed io de. 
i’ardirejemprè gioiiéuoje alleinfcririi- 
tadT am orofe. Sai opti la piaga alrifteilb 
Catone, di cui era runico familiare *, che 
fe bene non talfcmbraua (pcttacoIo,per 
gli occhi d Vn marito, biiìaiuigli il reti . 
de rfi log etto di, compari lune . Non s al* 
terò punto à quella propella queiranf- 
tnogrande,ma la cedette -tantalio a Je- 
fideri deiramante » Mi fingo però , che ' 
con lòmiglianti parole , egli fornuilè 
quella gtnerolarinuntfc . 




E CA- 
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,' A MORE VOL;E., 

• * ; • , • ; ; f‘ 

M Artia è tua,o Honenfio .Mi 
du< >le,che le tue di mande, mi 
obiigiiino a darti il peggio!- capitale -> 
di cala. Ciò non dico, perche le qua- . 
litadi d'vna donna, nó fiano apprcz~ 
zabili , fin’air.eflere fatte degne de 
tue i affetti , ma perche la moglie fi- ; 
nalmente , e la minóre ricchezza d* 
vi>’hucmo,eflendo più collo ordina- 
ria pouerrà delle famighc.il potere 
libcrarfida vna temina , è gran feli-d 
cita, a chi Ja ricònotce pr maria ca- ; 
gione di tutte le tei a gare . 11 potere 
sbrigarti da vna donna , è defuiera- 
bile , non meno , che lo fcanfare vn 
naufragio , ò prendere (campo dall* 
inferno . 

Parlo conforme que’Jocumenti , 
chefogliono hauedi dall’ cfpcrien- 
za,neiungi da qut'ientimenti,i qua- 
li fono propri de* più faggi , ancor- 
ché la natura, & il fenfo>s forzi no tal 
vola ad eleggere ciò , che li cono- 

ice 


Digitized by Google 



Catone Amoreuole . ' p? 
fce vn male ddl’humanità , éiiialai^’ 
ria della hòftra natiira.Precorro eoa 
limile difcorlo, o amico ; temendo, 
che la verità di quefle prcmefiè,non 
Vi perfuada Vilequeftomio dono, 
benché non poffa elfer tale,fofpira- 
to da voftri defHeri , inclinati Colo 
iad egetti grandi . ' 1 • ' 

* Io per me, affai piu mite con que-- 
fio fefìb,giud : icobbìigàtione d'ognt 
huomój l'amarlo , e nelle imperfet- 
tioni,cbe meritano odio, compatir- 
lo . In quella guifaìcheàccarezzia* 
mo i bambini » quando ci annoiano 
col loro piantò , ci aftòrdano colo- 
ro vagiti, dobbiamo Iu litigare Fa fra* 
gilita della donna, fe bene noiofas è 
tal volta ancora dolorosa compa- 
gna. E prude za il tc-lerarela legge- 
rezza de ? pazzi , le impertinenze de 
gl’ignoranti, & allo ftefiò modo tut- 
te quelle cflfefe, le quali fappiamo,o- 
riginarfi da poco intédimcnto. Non 
rkfce però malagcucJe la fofiferéza 
delle mogli, che nò ci giouano, per- 
che non conofccno il no Aro benefì- 
fìcic, fermate folo per reprimere le 
E z no lire 
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gaiezze . Le chiamopoftd 
trapeli, che danno moto al no fica 
%^ologio,e Tempre girano.al biffo, 
le glorie delPhuman genere, ma p i- 
ire Tono neceflari per continuare il 
covfo della noftra fpecie , nella naol* 
tjplicatione degl’indiuidui . 

Nel particolare di Mvirtia, io non 
hò » che oc cafone di vantarmi , co- 
lpe primeggiato dal Cielo in que- 
fio confortio . Nonhadi feminile, 
che Patti tudine alla prole,nè in altre 
Conditicni altro di terreno, che l’ap- 
parenza.Dclla beiti, fonoteftim oni 
i tuoi occhila quali con veridica re- 
latione , Tono Hate ritratte nel cuore 
le Tue lembianze, come idea celdìe. 
Ciò confermano, fé non gli accenti, 
gli alletti, e Te non la tua lingua, l’a- 
nima efprime quelli concetti , nelle 
fiamme , è con caratteri di (àngue, 
nel Volto. Della Tua gratiofa conuer- 
fationehai gufati que’làggi , cheti 
hanno rapito , mentre la familiarità 
della noftra amicitia , mai non ti hà 
periiiefiò chiufo Tad.to nella mia 
cala . Nel rimanente haurai piu di 

quello, 
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quello, potrei io Itelfo prommetter- 
U, e tu poffa iperare . Accurati, che 
quando la celebra vn Catone 9 può 
(limarli degna d’Hortenfio . a ‘ r 
Auezzo al vilipendere ciò, che 
mortalità noli ra, maggiorante fuo^ 
le aggradire , npn collocarci nella 
fublimita , vnico fcopo de'miei pen- 
sieri j quello , il quale con eccelli di ' 
perfettione , non mineceflTita(Teà 
trafcorrere in encomi.Inalzato dalla 
contemplatione,con?e conui^nfi aj* 
jL’animo noflro , npn cpnpfco altre 
.bellezze amabili, che quelle del Cie- 
Jo - E pure s'è insinuato miei affet 
ti A inerito di quella donna , comete 
letta, Nè .ti rahébrino quelle lodi^j^- 
faggerationi d i mercatante, per auua 
lorare quella offerta , onde tù mi ri- 
ncontri col prezzo di maggiore obti- 
.gationc . Sappi , che tanto mai non 
hò acclamata la mia fortuna , per f* 
hauere.Fortita vna tal moglie , che 
hora, mentre mi propone occafione 
di feruirti,nel rinuntiarla à tuoi godi 
menti * Ben è vero ,che mai non ne 
hò conofciuù i pregi» come hora gli 

•**«*., £ 3 


itìi * Catóne zfmoreuelè . 

concepì fco , nel vederla defidcrata 
da Hortenfio. Mi fi aggiung; -nuoua 
glòria in quello diacrifnonìo,c!ie mi 
porge còni nudità di cedere la Ite/Va 
móglie , à quell’amico , alq lale de- 
dicatomi, è douuco anche il l'angue, 
delie più occulte latebre del cuore. 

~ 'Deuo folo lagnarmi del pregiu- 
dicio fatto alla aoftra ami là > nel | 
non hauermi cu con libbra prontez- 
•zaefp >f!e le ifue cupi JuaJi. Per qaàti 
monfeti hai rapportate amorole pe- 
netrante offeiea unouera la fincerità 
"del mio àfctto 1 affrontata dalla tua 
diffidenza . Con quante parole hai 
Spianata fa firada à q iefla tua dima* 
da , facendo precorrere preamboli 
fuperflu istanti caratteri di gloriateli 
cancellati nella aulirà amicitia.Noh 
occorrono forieri d’efordi • quando 
le preghiere deuono edere riceuute 
davn familiarefuifcerato,qualepo- 
r teua aflicurarmiti la continaatione 
de’noftri amori . Non fa di meftieri, 
prouedere di preparamenti in vn’a- 
nimo , fempre difpofto al fauorire 9 
«riaffilile gli amici . Non poteui du- 
bita- 


Catone jtmneitdle . ip/r 
bitarek mie ncgaciue , ficuro, che 
non haurei .conformate in tj m:>dot 
ingioile ; ò importune le tue richie-j 
fte.Che fé bene raflembranoeftraor 
dui ari e, & iiilòlite^eflendo loro con- 
traria vna commiine opinione , m 
cui fe ne vieta il compiacimento!* 
quello nonèmotiuo bafteuole , aì 
diflùadere vnCatone , il quale ric^ 
di-caminareàpafiTi del volgo . r Non 
può in confeguenza muovermi al 
violare ledeggi dVna amieitia,ip cui 
pccfumeuo d v eflere diuérfo da oga- 
altro. 

-orAnzt j perche vna limile di marW 
danon r fora vdita da altri , chepe^ 
ifch.erzo;io l’ho vdita volontkri pcjr 
efandirla , à fine di moflrare , quaf* 
niente ti fono tanto amicò* ch^hò 
iaputo rinuntiarti fio; la moglie^ 
iQuanto più tra le cole , chegodia*- 
mo, ha quella folal'eflere indiui li- 
bile dai marito , tanto più mi glorio 
di ; douer dilgiungere y anche Vip few. 

. para bile, per feruirc ad Hortenfio. 

- < Se tutto è corninone agli amici , 
y erchenon'ancoca doiiranno efiert 
E 4 ledoiv 


104 Canne ^m&reudt t “v 
1« donile, non efentate,che ingiù dar 
piénte da quella propoikionc^ehe il 
ttìttocoroprende fi ih è vn ,nnn an- 
Ooucraric con fallace- computo tei 
gli aggelili, onde fatti dipendente la. 
jfoftra felicitavdeiieparriciparlla 
gli amici . Che fe aliti dicc<Te*cJio 
fono eidufé -per eficre parti di nqi 
jnedcfmi , non però coroprefc nel 
' ruolo di bèni, totalmente eftrinfcci* 
& io rilpondo * v qualfncnre con viit* 
eendeUoJc tramutationp Sfatti glia- 
miei Wno deil’akro jlbnoinobkgo 
di communicarfi fcambieuolmente» 


{Spiarti iiitrinfeche^noochele «o- 
jgli , parte in quei iole fenfo / cheli 
concede per efirinfeca denomina- 
tione tivvil ii‘ o. iì y> ,£j’:rtntìa 

& Non è legi timo il contratto delb- 
afoicitia /le precedendo per parte 
de'negotianti inc0b,l‘offcrtad^gdi 
loro fiere , non fi chiede poil'ao- 
Scordo con ia dimfione delle ani me % 
laonde da feuno cjbwma il corrifpò- 
dente metà del lenito a propria (ti- 
tolo vfatb trà veri amici. ) Douran- 
no dunque far parte deUUniraa 
-ivi x h uqb 
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enea della mfìgte.i Qflefeè Y$ pre- 
ferire la deattivammo , qq%/ì ^ 
#nó meriti d’effere dhperfe, 9uq t <gy> 
ila fi profonde » per Va^quiftadeh* 
amicitia. Il difpencjiodella vita, non 
è egli obligo d'Yn’ anpiw per fopr 
correre alle- nw-fi6tadi ; dsUValw* 
quando le di lui fciagurenpp polTa*- 
no allontanar.# >£&? còftqucU’vlci*- 
mo fiato, in cui efee l’aninsia dal cat> 
cere di quello corpo? Colpe dunque 
al veder lo, non dico agoni?ante,rpg 
infermo per amorofa palfipnc , non 
farà debito il rimuouere le fu e pene* 
col fodisfarlo anche nella propria 
moglie? 

11 vero amico non fi giudica vi- 
uo, quando muore l’amico , non xJi- 
uerlamente lanciando di piangere la 
propria morte, fe l’altro foprauiue • 
Quali dunque più non viua il marì- 
; to , mentre da tormenti d* amore è 
eflinto l’amico , fia pronto al rinun- 
- tiare la moglie, fopra di cui non più 
ha rag : cne , mentre egli muore. nql- 
* la morte dell’altro, e quelli viue n$l- 
i lafoaivita. - ^ > 
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~ z Elicami ^chi'è di contrario ferrici* 
con quali ògg^tti dourà privici pal- 
mate farli pompa de pregi d f vna 
perfetta ami fta? Forfè có lericcbcz- 
. ze,doue può infinuarfi fofpetto,che 
trafficando l' interdir s'attenda il 
cambio * adopportuna occafione ? 

Et ecco le gtòriedeli’amór proprio, 
non gid delFamicitia . Forfè dunque 
douranno riflringerfi le piti veraci 
dimoftrationi d'affetto, nel morire , 
llche non prima fia fcuopertovn 
vero amico , che perduto , nè polla 
conofcerfi, che per obligo di h gri- 
llarlo efìinto . Mtfera felicit i,fe de- 
uc pi anger fi morta, all’horche Si 
Scorge nafcentc. u 

Ndla priuacionc della moglie , 
per fecondare i piaceri dell* amico * 

■ poffono prolongarfi que’fegni d*af- 
“fettOjà quali forano j offerti applau- 
si ,etiand io da coloro, che non gli 
'hanno praticati, perche non fanno 
damare. E dcfiderabileil poter ferai- 
re, douela copia de’ godimenti, può 
- moltiplicare in conti nuatione di te- 
pori frutti dell’ amicitia. E pianta 

flc. 
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Citane ^tn attuale * ?JQJ 
Aerile, chi non gli produce , fe noni 
nel punto del bifogno, quando 4ftu- 
piditi dall’ acerbità delle miferie i 
denti di chi dourebbej farfene cibo 
diletteuole , non può nè meno gu- 
fargli . Sono vili le gcatie, che fi ri- 
ierbano à pericoli , e Tempre fune- 
bri, quando accompagnano le con- 
tentezze, morte nella tomba delle 
fciagure . La moglie fola, in illato di 
profperita iongamente goduta, può 
farfi dureuole tedimonio d’amore, 
,Che fe pure è conditione d’ vna ve- 
ra amidà, Federe paiefe l’vnione de- 
gl* interni affetti; in quale miglior 
.modo,potrà manifeftard vn amico , 
chencJ rinunciare all’ altro la mo- 
glie, già apertamente podèduta ? Se 
in altro particolare vuoi fcuoprirti, 
riuelando le difpenfate ricchezze, 
gli offerti foccorfijcon indegna vfu- 
i ra , procuri auanzo di gloria , e con 
biafìmeuole auaritia, fondi ii merito 
della tua liberalità, nello (corno del- 
le altrui miferie . 

Vado moltiplicando quelle ra- 
gioni, per conuincere me fteflò al 
et E <5 ce- 


ftó% é*M*3tto¥tìfrfè. 

*feydem MarttV,ifine di non^fffetìt 
déróib ftato cfélia notte aàrflici «ih-. 
Non mancano contralte neihinim^ 
«(Tendo qtiefja da me ringoiarmeli*, 
té amata, & haiicndo gi.i nd ventre 
Con infegne dr&condi t& , yn pegno 
deJlè mieV’icere . Qfiffc^fii'peggro- 
f c Attillale euiimpòdicitie, m’obli- 
garono al ripudiarla, tifro maggior* 

* mente fi'réndono fehiauò il cuprei 
gli hòneft* coltomi di Marcia. Pér 
non afconderti i pi b reconditi pen- 
fieri, confefTo quella étkefa de’mièi 
affetti , dóu£per& trionfante fi glò- 
ria la memqriàd^erti amico . Mi 
. fuggerrfce la mente , che prillato di 
lei, arriCchio-fi* mila quiete difficile à 
rifarcir fi in altre nozze . Mi propo- 
ne che l’dfere ella mia con forte , 3c 
inoltre iltruouarfi grauida, fono 
leu fé bafteuoli al cohoneftare ogni 
mio rifiuto. Le violenze in Comma 
d’amore, ancore he s’in fintiino Cotto . 
altre apparenze , tentano con ga- 
gliardi a (laici l’ abbattimento della ■ ' 
miagengrofità. 

Ma pure non fiaveròjch’io ceda, 

“è* «rx‘ _ .. ^ 
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- per noo cederti, o Hortenfio . Non 
pongano già in ambagi le tue fpe- 
"raoze quelli fafifbii della mia mén- 
te. Marti a è tua . Ahi che il timóre 
r della negatiua fpiegaua nella tua 
faccia infegne di pallidezza, comin- 
ciando a Ter pere tra dolori amoro- 
fi-, quella morte che ti vcciderebbe 
difperato .Empio Catone, infedele 
amico, mentre hai h aulito cuore per 
tormentare con limili dubbi Hor- 
tenfio.Scufami in gratia,o amico. E 
neceflìtà della noftrà debolezza ,1’ar- -, 
renderli tal volta al fenfo , ma (Time 
fe li .frapone la tenerezza d’affet- J 
ttìofo fentimento,circa la moglie, ò 
figliuoli. Non t’affliggano più limi- 
li fofpetti della mia decaduta amici- 
tia. Mi opporrò ben’io a tutti gli as- 
falti nemici, & oppugnarò ogni có- 
traria ragione , acciò che libero , e ; 
pronto lia quel confctìfo, chèdeue ; 
felicitarti . 

Saprò ben rifpondere a penlieri » • 
^he^ano è lo fpauento dell’ine^uie- 
tudinc per il mancamento d’vna do- 
ra , ad vii cuore , inalterabile per la 

t Olì' ' COQ- 


cito Catane vfmèreuòìe, 

xonftanza nel perdere anche la vi* 
-ta y che non è difficile il rifarcire la 
q lietci col fingerla morta «ad ‘tetti,' 
c nimo , il quale armato contra 
gli accidenti potàbili , gli preuiehe 
con la confideratione che pofiono 
reftituirlH contenti perduti conia 
t moglie , nel rimaritarli con altra, la 
quale nell* identità del fella può ar- 
rcccare filialmente le iftefiMelitie. 
Che finalmente nonVvccide il figli- 
nolo, mentre fi lafcia vftiaia mìidre, 
c fe bene non fortirà il nafeimento 
i folto il tetto di quella mia cafa, ha- 
urà non meno felice culla in grem- 
bo d’vn amico, da cui non potrà non 
aggradirli il parto di colei , ch’egli 
tanto de fiderà. Anzi nel rilafciare 
anche il figliuolo , Rimato non me- 
no ficuro apprelfo di lei , che ap- 
|> o di me, darò a conofcere quella 
tndi^inta cognitione, eh* è il per- 
fec^modo di vera amicitia . Giun- 
to il termine di non poter cono- 
fcere > quale di noi gli lia padre, co- 
me pure quale di Martia il mari- 
to j Catoa£dotitt Rimarli Ho r tea- 


€<xtwc vJmoreuofa. 1 1 ì 
fio, & Hortenfio Catone .r\ 

* Rincrefcemi di non hauer pro- 
venuti -quelli tuoi defideri * per pre- 
correre le tue richiede in fodisfaEr 
gli. Sò anch’io, qualmente none 
trattodi vero amico l’attendere,ch$ 
l’altro,con l'bumiltà delle fuppliche, 
paghi le gracie , eh’ egli brama * Sò 
non edere conueneuole , che.conl* 
isborfo di patimeuti,fupplifcaal de- 
bito, che contraile con alcuna cala- 
mità, prima di ricomperarlo colnq- 
lìro foocorfo . 

_• * I j i * *. j 

Ma dal non edere ordinarie que- 
lle tue cupiditadi , hebbi il l>on po- 
tere preuederie, làdonchcu'apain 
concede 1* auuantaggiare ranj&qpuLu 
le dimofirationi dei inio afiel£fl r ip 
compiacerle- Si fi vanne pur^ , p 
Hortenfio al poiTdlò di qùella * cjtc 
ambcfti . Per non ritardare il* tuo 
«compia-ocimemo , vU:r pari anche 
il mio letto maritale , già che pren- 
di la moglie. Si raddoopiarannQ f 
miei gufii, al vedere che jotto.il mio 
tetto, fiano terminate le contentez- 
ze d vn'àtiQÌCo . ^ 


f tl Catone JhnoYéuolel 
Ah Dei 1 e perche non mi 6 rsjv 
preferitarono prima d* bora quetìe 
nuoue forme, per dedicare a trionfi 
$èll* amicitia , quanto i noftri tena- 
ci affetti fogliono appropriar fi coti 
pretefto’d’honeffà. Amareggiale 
gioie, che accompagnano il prono* 
nico de* tuoi (bàtti diletti , il confo 
de rare , che le pene d’auwe t’hafo 
biano fatto precedere trofeo di do- 
lorofi patimenti.Pòuero Hortenfìo, 
quanto t’ hauranno anguftiato que* 
tormenti, che fono peggiori de*ful- 
mini a cuori degli amanti ? E dourei 
bora, feoperta la ftrada di confolà- 
ire ogni tuo affanno , col negarti 
lanche là moglie lafciarti trà quelle 
‘ftfiie, rfch^ndefefie nel lacerarti , t* 
f hanno quafi efanimato? Sarei vna 
r fìera , vna tigre , non vn*huomo ,& 
4 Un’amico. 

So aneh*ió quali fiànoi cruci j, di 
' chi ama, me tre alle più crude ftrag- 
gi poflono pareggiarli quelle , che 
‘ fà Cupido de* cuori . Inuentoreco- 
fìui dell'arte de’Carnefici , con varie 
forme di tormentare , ponevo* ani- 
mo 
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mo alla pruoua di quella quantità 
d.e'callighiji quali poflòno comperi, 
diare vn J inferno' -'Come fanciullo * 
lenza fenno, n»a bé fi munito di for- 
ale dalla propria Diuinità, fpdlcecQ 
colpi indiscreti. Colpifce alla cieca, 
«è termina i propri furori , fin’ ali' 
iàuere efercitaci tutti i' Tuoi ftrall* 
.onde fi vuoti la faretra * òfi fianchi 
l'arco. Chi non compati fce ad Vn'a- 
4 naiite,detie dirfi priuo di pietà, co- 
me i che P aggiunto più miferabile 
-nella nafta natura * è la necdlìtà d’ 
amare. - 

- rr Io non fono nel numero di que' 
rtgorofi ccnfori ,, i quali col priiùle- 

-gia forfè d’ vna copie (Tìone aggiatj- 
. data , fi prendono autorità per cofir 
dannare quelli che ardono . Sortito 
. va temperamento di gelo, non ero- 

- dono; altri capaci di quel fuoco, piu 
i*atto<a dtfitDai e lagrime » che a-rfr* 

- fciugarle. Non bi a5 m o , qua fte ccfcC- 
c fo quellamurcii qu^lUi'Vno.sforio 
Là * iudmaciovre p rodine alla! iìellca- 

- «za, non. più vitiofa di quella del fcc« 
Ito aliacalaoiieuS oi j; : h.t-p : ójl 

alttìg Coqjh 


~ 114 Catene ^mof ernie . 

- Compattammo Hortenfio alla tua 
infermità ; etanto uwggiormente, 
quanto cfteconofcoeficrne mai sé- 
pre mortale il termine, non ottener 
dofi ciò>ch.c s’appetifce . Mi confo» 
la però l’afTì curarmi, che tifltràpfìi- 
J*a qualunque patimento , irei gode- 
re Martia ; Quanto piùella è habilfe 
al fecondarti di' delitie, tanto più mi 
pregiò^che fia mia moglie, acciò che 
polla ffetuire a' tuoi ivoleéi .^Tra- 
panata gùfeets* ii v$9rò «tàmìnio’* 
io non-hailriò p* ù affetti r yèhe perori- 
uerirla, come cola d’Hortenfio*» per 
ivtfrth come di mitì' amico /‘^Ap- 
prendi & linearità deìlatfci&'fejfcn* 
per accertarti dì &àiférfc 'faiàtfiurtji- 
fpofta gilè tue ticceffitadi in Cato- 
ne, il quale lafciarébbe hora l’anima, 
più tofto,die spella confotte, quan- 
do commandàffe altri, cheHorten- 
ift>. Feliciti il Ciclo le tudgioie , di 
-che habbia ' occaftone- di ricupe- 
rare con l’allegrexaa quegli fpirid » 
ch’eia laronoin folpiri .■ Conferuino 
iNumi» quello bene tanto defidera- 
to » quale celo dona vn’amica , il 
J quale 


t 



; Catone ^émoreuole . u $ 
quale fu principiato ad a p precar- 
io, quando tugUei’hai moifraiOfte- 
Vdorabiteui*. •.:> vm u r .» . co» 

- r Suppongo il confcnlo ii d i 
mc di Tuo fódr e, perche. il tuo meri- 
to 9 non può -falciar* ambigua Pelei- 
lione.per non abbandonare. queJja 
•fortuna * che rapprdeiua loro, pro- 
pino iniiulfo di Snella fauoreiiolp; 
«Quando fianoneceffarie J^ mie per- 
4ua (Ioni, «oftrifer bat ò,, aàaltta pc- 
’cafione : gh^Fprai d*vn a piue$p$cp 
-eloquenza , beirimpiegaci inprocu- 
rare § che habbia effetto quella ri - 
ìuintiade'tjHei effetti * Quella fo ca- 
/par4*a>deff’aLìjtdri|à, che fi concede 
Ab difpprrejin di.qualun- 

<^efftapià rigiiardeuoìle > eua- 
* ©riddo Q pj^iffijBfitol^per nò cre- 
dere il luteo, ptiomoa xuoi cenino- 
ne anche la moglie s’è offer ta a tuoi 
-ff efidcri « 


rs. . E tu, o Martia , fouragkmta per 
* appunto ia tempo opportuno ^] co- 
chiudefe quello amichenolecabio* 
► godi » d'effer latta habile al; Cernire al 
tuoconiortc , in aegofio , nel quale 
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ìi 6 Catone moreuole . 
lafciarci di viuere , quando altrim& 
fi non potetti compiacere all’ ami? 
co . Farai non più di Catone , ma d* 
Hòrtenfio,con tutto ciò farai mag- 
giormente mia, feruendo a Tuoi gu- 
ài. Non ti riufckà Orano il cambio » 
mentre lo commando io , e mentre 
per te è tanto vantaggiofo , in qua* 
lùhque conditone , degna d* effere 
hooorata con fentimentì di pregio 
dal tuo giudicio , Cangi marito nel- 
le cflerne fembianze , ma non negl* 
intèrni aflètti del cuore , perche an- 
cora mentre era mio il tuo cuore , 
per debito di fede maritale * era d* 
Hortenfio , còme che è fuo,quanto 
hà Catone .-Viatori meco, e purè cui 
fua,hora ch’egli ne chiede il poffe£- 
io ^contentati d* efler mia f col farti 
' » fua» Qucft a è dottrina d*vna vera a- 
micitia , di cui ti badi il praticarne 

f ;li effetti , per appagare i miei dea- 
eri , fé non badi a te medefma per 
fcdisfare alla curiofìtà de 1 pentieriV 

incapaci d'intcnderla , : .S 

Ma già nfauueggo di riufeire ino* 
portuaoi mentre p^olongo que’pia- 

ccri. 
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ÒerU ìmpatieoza Squali tormenta 
cfi fouercftio ne^af neceÉtu di foÉ£i* 
rargli^in prefenza ancora ddi’ogct- 
to che s’ama . Recido però lì filo d* 
ogni dìfcorfo,per non piò tenere fò- 
fpefi i tuoi contenti . Martiaètua,ò 
Hortcnfio , tacciò che t’aflicuri • 
fton diffidando della verità de'miéi 
detti , qualmente con lineerà rinun- 
tia te ne rilafcio il dominio , mi riti- 
ro, onde nella liberta de* maritali 
ampleflì, tnpofi'a rifinngere il no<jo 
di quello confortio , per mia parte 
già concertato. 
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c /. Ali’ llluftriiTìmo Srgn, 


igl.O,; V I C E ,N z o 

*;i MPERIA LE. 

" - . • ’ • ; 

C Vrto fece pompa di pouertà per 
virtà f ma in quefla compofitia- 
’ ne , r.glLé pourro per necefjità, L'ap- 
poggio però alle riccbeg^e del me- 
rito .li ^ofira Signoria lllitfìriljìma 
fapendo , qualmente il foflegno de * 
piti deboli , non è vfficio , che de ’ più 
Grandi, Ella y c he hà apprefi i termi- 
ni della varagrunde^a , nel prati- 
care condii ioni di Trincipe f ancorche 
folto titoli di priuato 9 non potrà non 
introdurmi nella fua gratta , ejfendo 
magnanimità l’aggradire gli affetti y 
Anche de’ più vili , Coti l'ombra d'al- 
tro t non poteua ammantar fi piu de- 
gnamente quefìo perjonaggio , come 
che hà firn patta fico la temperanti 

de * 
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de’tijeifofljtmi’, tome in ogni atti o+ 
fie , co fi* nel godere t abbondanza di 
que 'fluori, ne 'qual i h à vuotati /opra ■ 
di U tifaci er arida fortuna .La mo- 
de flia delle fue maniere, acco bagna- 
ta dalla granita d' rninituro fenno 
la d imo [ir a qual' altro Curio ifpreg~ 
7i ari f C> l’MOytkeJe bene pojfcduto co- 
pto f àmen te* non corrompe con le lu- , 
foghe dt' propri raggi , la luce della 
virtù . "Per prillile già poi d * Vna fin- 
ge lare gentilezza, ceri cuiVojìra Si- 
gnoria 11 tufi ri/J, macero pi/ce gli or 
riemerti del proprio mèrito, fpero d* 
cjfere riccuuto tra [uoifer nitori, per 
non far mentire quel vanto di cui 
prete ndo far. pompa inquefìa publi - 
ca dimofir attorie : e perfine riueren - 
tele bacio le mani . 
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Arco Curio,trà Romani gHfaxte*v 
& à nemici ipayèncey ©lediceli! , 
piace iva cir pouera caia* nella folitudine 
dqlla Villa, facendo quello filo, Campi- ’ 
doglfojdopo triplicaci trionfi - Alla po- ' 
uertà dcMi1iabitatìone,coiriIpbndeiia‘la 4 
merìdìcità del viuere, lontano (fagli agrv" 
inuentnli per nodrìre l’ambitione^Do- 
pò d’IVatfeie (caci iato Pirro. d’Italia * 
cangiò la ipaia vincitrice *> e lo Icettro. 
deUommrfldodn vna zappatovi cui in 
aogufto podere, egli s’elcauaua il vitto. 
Cpiìde'trcfJ,r»cn vojlealtra parte, che 
haglotia , ìicuiandod’airicchiifi vana- 
mente di eh cfo li, oue li ccmbatteua col 
valore, ntìn con i’auniiua. Ammirò la 
lira vita. Catone il maggiore, moiio più 
lì flnpirono gliambalciatoii de Samru 
vi , alfhor che fedente lo truouaionoal 
fuoco , occupato in prepara rfi la cena 
con Vna rapa. Gli offerirono copia d’o- 
ro , fumandolo all rettodalla necellìtà» 
non dominato dalla v irtu . Quindi coll 
generoù rii polla, non diuerfamente di- 
chiaro loro i gradi del proprio merito - 
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N On hi bifogno d'oro , chi sà ' 
•contentarti deila pouertà.Nò* 
cura i raggi di quello metalloidi! vi- 
ue ài lume della gloria . V’inganna-': 
te o Su mniti, nel credere che per e£ 
fere flato tante fiate trionfante , io 
debba ambirmi ricco . Anzi, perche 
tale mi acclamano i communi ap- 
plaufi, io mi compiaccio d’eflcr pò* ‘ 
uero. Il Judo delle ricchezze, è vn'iri * 
uito alla fortuna , ch'auuerte di po* 
tere onufla di fpogIie,riportare tro-* 
lèi * Chi foggiaci ad vna volontaria 
viltà, delude i di lei sforzi, come che 
non s.i aflfaccndarfi in rendere ne- 
gletto , chi con publica pompa fi dà 
a vedere fprezzabile . 

- Nó và a caccia di miferabili, que- 
lla predatrice deli'hunnna feliciti ; 
laonde è vn fuggire le di lei pe ricco-' 
doni, il renderci, quali ci potrebbero 
lafciare i Tuoi colpi . E fouerchia 
pazzia> il gi rfene incontro alla mor-> 
*• * F te,con 
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te, con hflbitipempofi jKiflfurre»- 
giaìfdo nette delizie, e nell^abbonda- 
za dell’oro , douendo citfeun'huo-- 
mo còrr lugubri apparati , piangere 
le proprie miferie,aji£tre appetì^ vi^ 
uìe, che già principia a morire. Àtìf 
che l’andar fi pauoneggiando eoikv«t> 
cinto di grandezze terrene, è virine, 
fu perbire colei, laquale s’ailicura d Vi 
Kauerci al fine Tue fpoglie . , ?{ 

: Quanto grande è la profperitàdL 
colui , il quale morendo , altro n 08 a 
perde , chela vita r vnica foiagura 
dell’humanità.E trafficco di Beatici* 
dìne,*il cangiare la mortalità delcor-- 
pò coll'immortalicà del nome,fcnza* 
perdere alcun bene . E grande, non 
colui, ch'è folleuato dali’alcezza d -• 
vn throno ; ma chi è inalzato dalla 
virtù . A’ quello può tramezarfi la 
fublimità,fottrahendo quella bafedi 
legno ma a quello non può inuo- 
larfijche non s’aumenti . Quali ton* 
data con viuau:adice,non in vn mor-* 
to tronco, fempre fi fa maggiore, nèi 
cefia di crefcere, all’horche la reci-' 
donoitrauagli*:,. 
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- ?A* ttte dunque voi offerite oro , &t 
quel Curio , il quale dopò tante vie* 
torie,hautebbe miniere, quando nò; 
haueffe deprezzate'* ad ogn’hora- 
quelle ricchezze, dalle quali fi fune- 
fta ogni contéto dell’humanità? Oro 
prommettetea colui , che non po- 
tendo eflèr pouero,non vorrebbe ef- 
fe!" viuoje quando nó haueffe libertà 
d’habitare mèdico in quelli deferti, 
vorrebbe rilegarli, come morto in 
Vflfepolchro. 

Nomgiudico vanto alcuno mag- ? 
giore, del poter firmi riuerire fotto 
viliflìmi cenci / del riceuer h onori, : 
anche in vna capanna . Ne 'Principi \ 
s -inchina la magnificenza della por- 1 
pora , la copia de’tribytarij alle loro 
grandezze , la Maeftà d'infegne re- 
gali, fi che il loro merito da ellrinfe- 
ciogetti , riceue autorità perdo mi-; 
nare.Oh quanto è maggiore,chi tra* 
paflando dali'affaticare vna zappa r 
al maneggiare vna Spad a ,sà renderli 
formidabile à nemici , ammirabile à 
lhói . Quelli fono i pregi di Curip: 
R^aaq, riconosciuto per il valore, 
-i.o.V) F x nùa- 
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mentre l’oicurtù della conJittone 


priua d’ogn’alcro lume vi libile alo 
mondo , per altro lo nafconde, e lo i 
cela. Volete voi dunque, che per ar- 1 
ricchirmi dello fpleniore d’vn ittet- , 
tallo il quale finalmente altro non 
è, che feccia della terra, prò fondata* 


perciò nell'infima fu* parte fio pòn- 
gà in forfore m’iilufirano quelli del- 
la Virtù? • • ; 



. Nonfh vero , ch'io cangi fiato, 
mentre efperimento in quello, quie- 
te fenza pericoli , gloria lenza inai- 
dia,e felicità fenz i timore.Non pof--^ 
fo diuenir infelice , fianio che non ' 
pollò elTere priuata dì ciò , che go- 
do,mentre non go Jo, che vna men- : 
dica pouerca . Q icfii fono piaceri , 
da quali s’arriochifcono d’oro le c- 
tadi,non gli fcrigni, reftituendo que’ 
primi fecoli , i quali no i odiarono, • 
perche man calle quel c rto numero * 
d’anni, ma perche (accedette fmté- 
peranza degli huomioi.Non hà pof- 
fanza foura la noftra volontà il mo- 
to de’Cielwfe non in quàto gufiiamo 
noi fiedì d’aggirare la nofiramen- 
. ; i -i te, eoa- 
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te,confonne a quelle sfere , e fecon- 
dare lajoro volubilità , con la varia* 
tiene dVnoftri penfieri . 

Chi sà viuere , quale egli è nato* 
non arriuarà che felice alla morte, 
Vna pouera nudità^ il patrimonio, 
di cui fiamoinucrtiti dalla natura , 
nè per primi habiti , ci fi concedano 
che vili cenci d'angufte fafeie . A1F- 
hor J è profpera la nort ra vita, comè 
che bambini, altro viaggio non hab-» 
biamo,che dal cibo , al Tonno, dalla 
culla, alleno della madre, dal dormi* 
re al pafcerci. In vn mare di latte na 
uighiamo, tempre fen/a contra fio,al 
porto della quiete . Non fiamo ca- 
paci diriceuerejnfulti dalla fortuna, 
nè haurertìmo necertìta di piange- 
re, quando vn-temperainento di mal 
comporti humori ,nó ci rendefi'e in- 
ferrai . Querti fono accidenti ineui- 
tabili , à chi è comporto di carne, 
mirto di qualità, che hanno indiuifi- 
bile il contrarto, pere he infeparabile 
la contrarietà . E forfè lagr imi amo 
l’obligo di crefccre , auuedendoci, 
chela natura à gran partì ci fi vfeire 

F i da 
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da quella ficura tranquillità * auan- •%. 
taggiandoci ad altra conditione • 
Badami che vna nuda pouertà non 
può, edere capace delle ordinarie 
Sciagure » dipendenti dall’infotiabili- 
tà de'noflri defideri, originate dall*- 
incquietudine dell’animo , ilquale 
propone mai Tempre tentatiui alla 
fortuna per le proprie ruine . 

Spogliato d’hcrbe,di piantele d'- 
©gn’altra vaghezza,con cui fuolead 
dobbarfi il terreno è l'Olimpo > iti 
quella fommità^iella quale trapala- 
ti i confini dell’aere , garreggia col 
Cielo,non meno in altezza,che nell* 
imperturbabi e Tua tranquillità . In- 
fegnamento agli, huominijqual men- 
te folo nudi , pofiòno fottrarfi al ve* 
dere la propria pace, ingombrata da 
nembi d’affanni, combattuta da vcn* 
tl delle fciagure >e fogetta a fulmini 
delle calamitadi-In fomma può dirli# 
che gli habiti di quefte Rigaci gran- 
dezze/ono quali tante vele gonfiate 
dal vento della forte, doue poi rin- 
forzandoli ifuoi impulfijfiamofpin- 
tiad infrangerci in ifcoglio ; ù 

£ quali 
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: £< quali fono i trattenimenti d’Viti, 
ricco, fuorijchel’auidità di ^noltipli-r. 
care, il timore che non gli fi a rubba- , 
to ciò, che pofiede , ? E quello farà 
flato deliderabìle da vn Curioplqua- 
le gloriofo di tanti trofei > dourebbe 
arroffirfi in pauentare la perdita di 
poco oro, mentregenerófo in- guer- 
ra* arrifchiò molte fiate la vita ? Eh 
non fia vero, che s’oblighi al temere, 
i furti d* vn ladro,chi mai non puote 
condurli al pauentare i furori d’ari? 
mari eferciti . , . . i : h 

Non vi marauigliate dùque Samw 
niti,al vedere quel Duce,il cui nome 
hauerete vdito proferirli con lingua 
tremante da quelli , che furono de- 
bellati dal Ilio valorejal vederlo dicqì 
proueduto vilmente di quanto ap- 
pena può fodisfare alla neceftìtà,n<5t 
giàferuire a luflò ^Cofi deue fentirc 
vn cuore Romano , auuezzo à fpcc- 
chiarfi in quella gloria, chelojrap. 
prefenta maggiore de’più Granii. 
Nelle vittorie , io hò fatta fchiaua 
la forte, non voglio hora, ch’ella ri- 
farcifca il vituperio della propria 
F 4 fchia- 
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ichiaui'tudine, legandomi con cate- 
na, fé bene d'oro . I lacci delfe ric- 
chezze, c’imprigionano anche nell - 
adorna xi, come che hauendo oget- 
to ,di cui pfiuati potiamo eflèr infe- 
lici , fia aio miferabili ortaggi delie * 
calamitadi,fenza poter eflère rifeat- 
tatt che con le lagrime . 

Per addobbi di quella cafa , rimi- 
rate gl’inftromenti delle mie fati- 
che, o rìde mi glorio di gemere fotto 
il pelo di quefte con la profufione 
dc'miei (udori , più torto che fudare 
fotto vita Toma d'oro , con eflfufione 
di pianto . Vedete pur anche , quali ’ 
Éanole mie cene , quale la lautezza 
de'miei conuiti, ne* quali non hò bi- 
sogno d’haucrefcorfi nuoui mondi » 
per fatollarmi.Non impouerifco tut 
ti gli elementi per pafeermi, nè per* 
turbo la quiete delle felue, meno ha- 
bitate dagli h uomini, quanto piu po- 
polate di fiere* per nodrirmi. E pure 
più foaue mente gurto vna rapa , di 
queHo dilettino altri copiofe viuan- 
de,ne!le quali fi a corrotta la foftaza, 
dalla varietà de’condimenti . 

Quelle 
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Quelle fono le menfe , di chi hà 
imparato di viuere non di lufl'ureg- 
giare. Quelli fono cibi, emulatori di 
quelle ghiande , ch’ali mentauano la 
profperita nell’aiireo fecolo . Gli 
aromati,fono quelle ceneri, Cotto le 
quali fepelifco i miei cibi , non per- 
che liano meglio conditi, ma perche 
.riefeano meno danneuoli . Il giro di 
quella rapa , èia rotondità del mio 
mondo, icorfo per (atiare i miei ap- 
petiti . Non mi obligo ad attendere 
il palio da remoti paefi, da mari più 
lontani, oda luoghi più deferti, eoa 
pericolo , che mancando , chi deue 
arreccarlo , rimanga tormentata la 
gola col digiuno • Mi dilungo dalla 
neceflìta d’afpettare, ch’incappi nel- 
le reti vn’vccello , ò fe ne anelli con 
leggiadro colpo il volo, che da cac- 
ciatori lìa predata vna belua , e da 
Veltri, fermato chi figge, per non 
pafcermi,con rilchio,che errando il 
colpo , ò riufeendo vano il difegno, 
& in fruttile là la caceia , io debba 
languire famelico,hauendo a naufea 
la {implicita d’altro più ordinario ali 
F y mento. 
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mento . Nè menocoh imparienza* 
in a Aringo al tolerare,che la mo'lti- 
plicità de* feriìi, i quali, quanto più 
fono numerofi, tanto maggiormen- 
te confondono , ritardi le mie cene 
Con la fontuofità degli apparati , & 
con vii’ ordine dentato nell’ imban- 
dire le viuande . 

E cuoco,e fcalco à me (lefiò, noH 
hò con chi contendere , nè in che 
confumar tempo, compiacédomi di 
pouera menfa . Nel puro, e Empii ce 
flato della natura, non m’importuna 
«oque’fucati artifici;, da quali fi prò 
longano le pene , in differire i godi- 
menti ; Quelle fono le grandezze , 
delle quali può far pompa vn Capici 
tano, i frutti delle cui palme ninno 
crederebbe guftati,trà gli (lenti d’v- 
na tale mendicità. Di quella però mi 
prcgio,mentre vfeitoda quelli hor- 
ror!, col braccio sò fuperare quelli,! 
quali con piu altieri apparati, (chef* 
nifeono quella mia (implicita . 

Con la punta della mia fpada, ne- 
gletto , quale io fono , inciderò le 
mie glorie * maggiori di quelle, che i 

eglino '/ 
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eglino rcgiftraranno con le penne; 
de'raggi , ch’efcono dall’oro , di cui; 
è ammantato il fa fio Superbo dd lo- 
ro maefloSo Sembiante. Sotto quelli 
habiti, fi conferuarannole memorie 
del mio valore , più ricche di meri- 
tori quello apparire la rimembran- 
za de’più Grandi,, nò ottante la pro^ 
fpettiua d’vna porpora , r .. 

Hora giudicate , come io aggra- 
disca le voflre offerte , che mi pro- 
pongono le ricchezze , ch’io fuggo 
per potere trionfar di loro, in chi le 
poflede.Quando fofTì,quaIe potreb- 
bero.rendermi gli effetti delle voflre 
obiationi , perderei quel vàto d’am- 
miratione , che ne’ voflri concetti s* 
ha acquietala qualità del mio vl- 
uere.Superbi palaggi,pretiofi orna- 
menti, laute menfe , fono Spettacoli 
ordinari), di chi hà cognitione della 
Madia de’Principi , la quale , quali 
eh e altamente non polla rifplencje- 
re,congregati i lumi depili douido? 
fi fregi , fi fepeiilcc in effi per illu- 
flrarfi. Ma la prefema d* vno, il qua- 
le da mokitrofei, riconoscendo rae- 

F 6 < rito. 
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rito , anche fuperiorc a piu grandi 4 
«ella viltà della fuaconditione 11 di- 
sastri, meno che priuatomon è che 
cftraordinarta sii la Scena di quello 
mondo in cui ciafcun personaggio , 
vfurpandofi vedi improprie , a m bi- 
ke di darli a vedere maggiore di 
quello ch’egli è per natura , per for- 
tuna, ò per virtù. 

- Non v*è ai lìcuro , chi non creda 
Curio j lotto tubiimi tetti honorato 
da copiofo corteggio, e ben munito 
di tutti gli addobbi, che poflbno far 
inchinare illudo , quali carattere 
della Diuinità.Giudicano,che la co- 
pia de gli applauli tributati alle mie 
vittorie,!* ri acre ozi, con cui celebra 
ciafcunole mie imprefe , fiano con- 
seguenze d’vn podo in cui co poro-; 
pa di fuffiego, io mi renda degno di 
Umili ofequi. Stupirebbero codoro, 
al vedermi fatto agricoltore ne* miei 
campbcondurre vna vita faticofa,in 
ridoro della quale hò per cena vna 
rapa .Quefla è il mio fcettro,e me ne 
glorio, quad che hauelfi nelle mani 
il mondo, come che da quella fi de- 
nota 
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nota ii padello della virtù, a cui per 
appunto (oggi ace l'vniuerfo ♦ 
Congetturate , fé ambifea V oro» 
chi fi pauoneggia di firn il e foettro, 
Conofcete fé ha hi lbgno di quello 
metallo , chi con vna rapa non folò > 
fipafce,ma scricchile, fingilo di-- 
mar li Monarca . Quelli fono thefo-* 
ri, i qu. li quanto meno campeggiat- 
ilo nelle apparenze, tanto più. nell': 
interno valfente fono pcctio/L Que* à 
(li fanno gli huomini riguardeuoii ;i 
fi che feruono loro i Cieli , e le SteJ* 
3e» & eglino non lèruono alla fornii 
na . Hanno a Jor grado prodigo il > 
Oeloyfeconda la terra , fertili le ac* 
que , feraci tutti gli ogetti , mentre 
fopraboda loro anche ci quel puo~ 
co , di cui «co può produrmene fa 
natura. . ■ : . .t 

Ch i v noie h ab i tallone , folo per 
difenderfi da 1 ftn tero periedelJ’ana , 
efchermirfi «ella varietà delle Ila*-: 
gicni , irè prou edtito abbondai ite», 
mente, non mancando antri,' (pck/#~ 
che, e pouere capanne» fuffiefomi ai 
Tuo 4efiderio*nè preoccupate da & 

U\f 
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tri, che vogliono fmcmbrati i mónti - 
di marmi, per hauere doue alberghi- 
la, Chi fi compiace d’habiti , non 
per pompa , da cui fi cuoprano le 
feaibianze d’huomo:, ma per velo , 
onde non apparisca vna vergog io- 
fa nudità, hà perteftrice lanacara , 

* che di foglie nelle piante , gli ordi- • 
fce drappi forfè piu rigaardeuoli de* 
manti regali.Chi fi contenta in fona- 
„ ma di mangiare, per non nrnrire, in 
tutti i luoghi truoua preparata la 
menfa di frutti , herbe , & altre vi- 
vande, quali vedete far fi mio cibo . • 

* E chedeué fare coflui d’ oro , fe 
tutto fe gli offre fcnza difpendio, 
perche s’appaga di ciò, e he nulla 
r tale ?. Che bi fogno hi d’oro coftui , 
il quale fi vedrebbe pia tofìo imba- 
razzata 1* angufta fua habitatione , 
numluppati i pen fieri tra mille noie; 
come che metallo efcauato co tan- 
ta difficoltà dalle vifcere della terra, 
non è fcacfo d’affanni , anche a chi 
iopoflede ? Hà colore di fuoco , per 
rapprcfentare al viuo quegli ardo- 
ri , co’quali confuma i fregi dell’ani- 
. mo. 
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foo.Sob al fufcitare fcmtifle ne'df- 
fhieriyfì cagionano incendi, da qua- 
li è deua fiata la pace, e/eco ogni 
contentezza dei cuore. Ben conob- 
bero quella verità fin da principio i 
nrici Romani , mentre delle fpoglie 
riportate ne’trionfi , compartiuano 
Poro à foraftieri, e l’argento a citta- 
dini^cciò che noti s’tnfinuafle quél- 
fa pelle tra loro , e nel proprio fcno 
germogliafièro quelle ruine , ch’egli 
fuole produrre à danni , non meno 
priuati ,che delle Republiche. E vi 
pare ConueneuoTe « ch’io , il quale 
commando a gli eierciti., riceua dà 
Voi qucli’oroj'che riellé'vittorie , per 
intere ile di maggiore* felicità doarò 
fregare a miei foldati? Non fia vero» 
ch’introducacol mio efempio vn a- 
bufo 4 di cui potrebbero con iouer- 
chio prcgiudicio * nTentirfi Te gran- 
dezze Romane. 

Riportate pur dunque le'voftrc 
ricchezze,© Samniti, c v’accompa- 
gnaranho,come tedi moni j,ddl'ha’- 
lier truouato Curio valorofo,ma nò 
asaro. Quando non hauefiìricufatà 

qac- 
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ijuefta offèrta, potrelìe dubitare , fe 
io foffi quel Grande , di cui fi ricor- 
dano tanti trofei , della cui gloria 
và pompofa vna fama particolare , 
affacendata bafteuolmente in pub- 
licare le fue imprele. Ritenendo itn- 
preflè in voi le fembianze di quello 
Rato, in]cui con vna occhiata , ha- 
uete fpiate tutte le mie ricchezze , 
potrete a ffìcurarui d’ hauere vifita- 
to Marco Curio , perche fi truoua- 
no molti Grandi , quale rendono il 
fedo, e la Maefià, non quale mi fan- 
no kbaTezze d’vnapouera condi- 
tone . Quelle mi diftinguono da o- 
gn’altro , eh’ abbagli forfè con lo 
fpkiidore dell’oro , ofeuro doue hà 
la fuc sfera la virtù , cc me che ogni 
luce terrena , cede i vanti a quello 
Sole. 

V’inuitarei alla mia cena , quan- 
do non mi perfuadeffì fprezzabile 
la fua viltà,:: quelli, che portano oro 
per arricchire vn trionfante . Simili 
viuaude , quale è quella rapa , portò 
prometterui.Il difpenfiere della po- 
vertà , non prouede d’altro a mici 

fcifo- 
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fcìfcgm , perche hò fatta cuftode d* 
ogni mia ricchezza la gloria. Coli 
pouero nondimeno, ho <jucì brac- 
cio , eh auernfce , & atterra yÓiVr 
kendo da Rivedi miei angufbcam- 
fn » «e # quali vinco me ftdìb poflo 
comparire «crampi guerrieri, hciU 
co di vincere i più potenti.^ 1 on me- 
no quelli, che quelli fruttificano al- 
l’agrtcoltura delie mie mani >le qua*, 
li non tanno feminare , che per Pe- 
ternità. Quando col fertmui io poi- 
fa ricontrare con kgptitudine, co * 
fi prodighe oblationi, ecco il valfen- 
te di tutti i miei thdòri , acciò che 
potiate conoiccre, in qualineceffi- 
tadi dobbiate impiegarmi .Quando 
però non altro giouamemò' riceue- 
fte dalla voftra liberalità , farebbe 
mercede fufficiente , il poter regi- 
mare con caratteri indelebili queftt 
ientimentidi Curio, co' quali può 
pennellcggiarfi al vino 1* effigie d m 
vn valorofo , ddcriuerfi l'idea d*vn 
Grande . Anche quella marauiglia 
ridirete a voftri , d* hauerc veduto » 
chi mendico nel tutto > sà pauoneg- 
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t$8 CwWa Tempefantt^ 
giarfi gloriofo , quafi foflb in #n 
ftrqnp,, ò dominalle in vtì Regno'*, 
Prinilcgio di chi-fcà infeparabili que 
g)i jjplendori y che mai non manca- 
npijJàgOnde in qual fi fia piu ofcur^ 
lito di vile pouertà > può dar luce a 
femedcfm©. 
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Al Molto Reu. Padre s v 

D. AGOSTINO * 

F V SCO N I. 

E H ormai tempo dì rifoluermi per 
dar a conofiere laferuitu, che 
io pro/effba Ve firn Signoria Rettore* 
da, già che vna donna fitta ardita, 
animo fa , tratta d’ armi, e di guerre. 
Volejfeil Cielo, che come il rifoluto 
difiorfo di vtta /emina in finuò /piriti 
genero/ in quel fejfo imbelle , non al- 
trimente qnefta mia rifolutione in- 
fonda /pinti di genttìc^zainiei, on+ 
deaggradi/cai miei deuativftqui.& 
*j]ai piàfropioàteiil /morire ,M 
quello fta in vna donna oràimiritrlt 
guerreggiare. Quindi [pero, che il fo- 
to de fi derio di mani fe fiat e il mio de* 
bito, benché efprejfo in vile dimoflra- 
tione , m' acquiflarà il /ito corte /(fi- 
mo aff etto, come la prego , c per fine 
di tutto cuore le bacio le mani . 

- A&- 
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ARGOMENTO. 


L E Donne di Sciria* co’ma riti fatte 
feguaci de’due Principi Piino 9 « 
Scolopite» giuntelo al vederi! ? non fa- 
lò efu li dalla patria , ma vedone degli 
evinti conforti > fi truouarono in mife- 


labile fiato. Quindi conchilifero eflèr 
infelicità il matrimonio, feiagura la co- 
dardia. Nel paefe diTemifcire 9 doue 
guidate da mariti , n’haueano tolerate 
sugli occhi le ftragi» determinarono ri- 
maiitarfi col valore , e per non contra- 
here nuoui fponfalì cogli httomini 9 ar- 
mar fi al loro totale eccidip^ Stabili- 
rono le prime radici , ondegermogliò 
lTlnrtrc progenie delle Amazoni . De- 
teiminatione fi grande * non mi dò a 
credere natanti za precedenza di con- 
figge diteorft. Stimo perc,ch , vnad’eC* 
fila più ardita > non diuerfamente ani- 


mafie con generofa propofia» i penfiew 
ddl’altrc* ' • ' 
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• R I S OL V T A. 

fin'a quando o Torcile, compor- 
~r. tarano noi d’eflère calettate, 
c deprcfl'e dalla fortuna , ad onta di 
quelle grandezze , che noi ancora 
habbiamo imprefle nell’ animo ? 
Douremo dunque ellcre mai Tem- 
pre , fchelctri Tpofpati dalla difgra- 

tia , onde miTerabili reliquie d’ogni 

difpregio/eruiamo di trofei, a chi et 
perfeguita ? E non douremo vna fia- 
ta , darci a vede r viue, onde non più 
rjconofciute , qua/I infenfati marmi 
s*incidano in .noi i caratteri di tutti 
gj'infortuni , per farne riTultarc fcol- 
pital’effigie d’egni diTgratia? 

- Deh rifuegliamoci, per aprireal- 
menogli occhi al vedere Io (traccio, 
che di noi fanno la malignità delle 
Stelle , e la crudeltà del dettino . 
Siamo creature animate ancor noi , 
fenfitiue, e ragioneuoli ♦ Per qual 
cagione dunque , come belue al gio- 
go, & alia catena, debbiamo Riget- 
tare 
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141 Donna 1 {i/oluta. 
tara l’autorità de'fiofirr liberi «Int- 
ieri ? 

Og ni di fficoltà , confi fie in àbbat- 
tcrci principi), facendoci forde a gl’- 
incanti di quella debolezza , che ci 
lega tra gli agi,c le cómoditadi d W 
otiofo ripolo . Siamo inferiori allv 
fiuomo, -perche ò troppo riuerenti,cy 
troppo facili alle lufinghe , habbia- 
mo ceduta lóro quella fuperiorità , 
in cui almeno co vicendeuole cam-; 
bio cìcuea fondarli anche il nofiro’ 
Impero . Ci confinano al trattare la 
canocchia, & il Tufo ; accioche non 
auezze aH'armi, non habbiamo all*- 
occafione , con che opporci aliato- 
li infolenza. Tengono lontano da 
noi ogni efercitio genèrofo, perche 
bea conoscono quanto efficace fa- 
rebbe il nofiro ardire , armato d’e- 
gtìÀl jpoflanza » per abbattere la loro- 
alterigia . Cffepelilbono nell’otio, 
tra le ahgiìfiie di quattro mura; nòtv* 
già, perche ci deaerino le dolcezze 
Sella, quiete , ma perche bi fognari 
do ei ri con bfic'e r di* eglino , anche i> 
▼tuffiamo ciia il loro fc-hiàue'r e et 
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trattenga dal ribellarci- aJIa loro ri* 
rannide , ii timore di morire fame* 
liehe 4 % ?.1 ;<,' *> . t « »* f. **,q 
■ ' Ahkhe non rimiriamo nói 
nè curiamo di vagh eggiare le no lire 
cortditioni , che doue col vantaggiai 
d r vnà frale bellezza, potiamo guada 
gnarci maggiore aggradimerjto,ajp 
preflo quegli h uomini lieti! , x]& ci 
tradiscono.. Se con eguale frequeti^ 
za ci fpcccfriaffimo in quegli ipiritl 
generofi , che propone la nobiltà 
dell’animo , vedremmo, che la n®« 
ftra imaginc , è habile anch’ella ad 
atterrirete habbiamo fembianze di 
qualitadi , che debbano fepelirfriiì 
vna fprezzabile feruitu . . • ; 1 , <,.• ^ 

Se poneffimo altretanta curvi ti 
apparir corraggiofe , quanta ponia- 
nao in comparir belle, non fareffimdr 
inneceffìta , d’vdire ad ogn’hora, 
pU'i con atti, che con parole, rimpro 
uerata la codardia del nòftro fello , 

S ingegnaffimo di girare vn brand® 
quanto d’aggirare vno fguardo,per 
fulminare gli amanti , vedreffeio i 
nollri nemifci folennizare cerilagrU 
■u :t>*i medi 



144 tfonna^ifol^K* , 

gje di ùngile 9 iLpeattmentor d fra** 
ucrci viiipefe • Ss con tanto (ludio, • 
procurammo muoucr la mano ar~ 
aiata alle flragi,qnanto nTirópicgh ia 
cbo per tnuouere gcattofamente la 
bocca ridente a i vezzi, con levédet- 
tè vedrdft no , non tanto èftinti gli 
«rifeti* quanto vendicate le ofFcfe.Se 
Cucici (Timo in Comma docciaio il < 
petto, per guerreggi are, come Tene 
(telano da n:>i le vaghezze per in- 
na inorare , godbeijìmo di qu e* veri 
ftracifcco'quak menzogneri gli huo- 
tìwni, adulano il potere,della beltà • 
j Non h umocaftoCQ vn cuore pio 
dtiioi,nèr hanno pila» che due mani; 
là- onde non so per qual ragione coi» 
nfegne di debolezza li debba pre- 
giudicare a quella vguaglianza ài 
forze, chedourebbecifer motiuor 
per non cedere, mentre pari in valo- 
re , potiamo cimentare con la loro 
temerità - Per vbbidirc dunque ad 
Gfi, doneremo non mai fprigioqarci 
dalle angurie d'vna cala , per vaga- * 
- re nell'ampiezza di quc'pericoli, tr» 
quali (rtruoua la gloria ? 

^ Mai 
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Mai diirtquWnon dobbiamo difot 
telarci daquefie cdtfibe di viucnti , ’ 
òiie però giace mòrta la virtù , per 
fcorrere que'campi ,'doue negli ac- 
quifli dell’immortalitài fi trionfa del 
tempo f II nofiro arringo deue duQ- 
que efler mai Tempre vn letto, in cui 
illaqueando gli huomini ne’diletti , - 
ci pregiamo , che s’applauda al no- 
fìro potere , col chiamare ferite le 
dolcezze, e morte i piaceri ? 

V olgiamoci a cercare quegli flcc 
tati , ne’quali fi combatte col ferro, 
doue fi vince con la fpada. E che?fia 
mò noi forfè ludibri; del mondo;che 
però con perpetui fcherni , ci fi rin- 
faccia qualmente fulminiamo con 
lelufinghe, laceriamo con le belléz- 
ze . S’auuerino quelle ftragi con le 
armi ,e fi rendano infenfati cadaùeri 
coloro, che con mille finte querele fi : 
dolgono della nofìra crudeltà. Ren- 
diamogli con vna vera morte, inha- 
bili anche al dolerfi; e parlando con 
lingue taglienti, diamo loro occa (io- 
ne di poter giuftamente lagnarci, co 
me veci fi dalle noftre parole . Siano 

G per 
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per opera nodra veridicine’biafimi, 
ch'appropriano ogn’nòra a noi dó- 
ne cfaggerando con hiperbolila. 
noflra fierezza, e rimproueran dori, 
qua fi danno commune, e miferiav- 
niuerfale dell'humanità . ^ 

'Facciati fi vna volta nodro fou> 
po i loro e (termini j, acciò che le me 
morie delle noftre imprefe poflìàno 
accertare i poderi, che'l fedo femini 
le è dell’ humano più mite , ondefa- 
cilmente s'arrende; ma è ben anche . 
tanto piu corraggiofo,e virile, Ce de- 
lie fottrar fi alla tirannide di chi lo 
domina. Aduniamo vn cumulo di 
glorie, foura di cui le donne dc’feco~ 
li,che fu cced erano, pollano fondarli 
vn throno , per fignoreggiaee a chi 
tentarà contendere con le loro gra- 
dezze . Effigiamo con i colori delle 
nodre attioni , efcmplari coli lode- 
uoli , che s'eternino incili gli, ap- 
plaufi alnoflro fedo . 

Su generolee all'impugnar'il fer- 
ro, allo ftringers le fpade , al mancg* 
giare le armi . Ceda ogn'altro trat- 
tenimento alla guerra , fiano delitie 

icona- 
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i combatti menti, palla tempo le veci-; 
fiotti, e le morti ; & il noftro viuerc, 
fia il far perdere ad altri la vita. Alla 
dilìruttione degli huominj,, v’inuita 
alle ruiae di coloro , i quali cflèndo 
noftri fieri nemici, non afpirano, chci 
all’opprimerci; non inuigilano, che 
al depredare con la libertà ogni no- 
ftro contento . Pur che ci maltratti- 
no , pur che ci leghino , pui* che col 
piede fopra il noftro collo , infegna 
del loro tirannico dominio , (tampi- 
no in noi orme di fchiauitudine, go- 
dono, feftcggiano,trionfano y & an- 
cora appellandoci feccia del mon- 
do, cagione d’ogni male, origine d’- 
ogni iciagura , Ci sforzano di giu (tifi- 
care 1 lqro iniqui trattamenti . Deh 
rifentiamoci di tanti opprobrij,e Pin 
gratitudine di quelli empi , fia la ca*. 
lamita de* noftri furori. j 

E con quaPaltrarifolutionefug*; 
giremo noi d’eflère publico fcher- 
zo,fin de’fanciulli, rimafte fuori del- , 
la patria priue d’ogni appoggio, nel 
itìczo di nemici? Che altro preten- 
der dobbiamo , fe non vno feempio 

G % cru- 
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1 48 Donna sfoltita . < 
crudele»per c flòre conforti di quelli, 
contri de’quali ' forfè non iftimano 
làtollato vn rabbiofo fdegno , folle- 
citato da tante ingiurie , e mine ? 
Dòuremo «fonque; non buone ad al* 
trOjChealagrim.iro; foflencr immo- 
bili l’incontro di quella barbarie, di’ 
all’hora farà piti piecola, quando fa- 
rà pompa di le in ordinaria morte } 
Mi rincrefce di douer perfuaderui 
con quelli motiui,da!ikfficaca de'* 
quali può' giudicarli che vengano 
promoTt i vodripen fieri; laonde, 
raflcmbranoinfrutcuofi gli ilimoli di 
jg^uerofità . Ma pure vero * cheil 
nollro honore, & ogni ho Uro bene, - 
fono Habitat sii la fommita di quelle 
lancie r che donrannO arredarli dal 
nollro corraggio,per fermare il cor 
fo all’orgoglio, da cui s'introduce 1- 
efterminio d’ogni nodra grandez- 
za . 

- «Gonfìderate quanto fìano defide- 
ràbili que 'mariti) i quali ftrafeinan- 
doci a lor voglia , ci conducono tra* 
fomiglianti pericoli .' Chi ci hà al- 
lontanate da noftri genitori , efpo* 

ftc fao- 
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(le fuori delle proprie cafeagrin* 
fulti, che fogliono edere ordinari o 
fegui a gente fkaniera ? Chi merita- 
to l' odio di tutti quefti popoli, hi 
lafciate noi heredi delle vendette, 
non compite da loro furori?Non al- 
tri, che i noftri, tanto amati contar-* 
ti, dietro al capriccio de'quali , fà di 
rneftieri il precipitarci, l ato ci già* 
uano que’legami , ne' quali raflètn» 
bra, che annodiamola propria feli* 
cita, ftringendo chi con opportuna 
difefaferuir donrebbe maifempre 
di feudo , contra ogni noftra feia- 
gura . 

1 E vffaràtrà voi , chi elegga di ri* 
congiungerfi con huominip iquaii 
anche incatenati; a noilro bèntfi» 
rio, feruono a;noftr i danni iSarauui 
dunque,chi còl rimàritarfi v sfrpiri . à 
nuoua efperieazadi* quegli affanni , 
i quali hora forfè , fono poco fenfi* 
bili ? M’augurarei di morire* pihcofc 
fio yched* accertarmi di coli feioc* 
co pen fiero in alcuna di noi . Conj 
correrei anch'io col mio aflenfò , a 
rimproueri contra I4 donna , quau» 

G ^ do 
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do fcorgefli eflèrui chi con debole 
giudicio freneticafle in defiderare 
conforti©, pruouatocofi doJorofo . 

Domini piu torto a crédere , che 
hauendo alcuna il marito * che fo- 
prauiua, confentiràdi raccomman- 
darlo alle «raggi del ferro , acciò 
che non fi trattenga il corfo delle 
noftre glòrie >nès'impedifca il por- 
re la bafe del nortro impéro.Quindi 
pende il filo delle noflre rifolutioni , 
le quali armandoci centra gli buo- 
ni ini, fi dirtruggàno, nò principiane 
don ad éfeguire ne' nortri. Doue è 
facile Tinfanguinarci le mani , s'in* 
comincino gli atti della nortra fìe- 
rezza, ondeaflèttate maggiormen- 
te le raucidi'fangue humano, appe- 

ftfcano d’afiòrbime interi fiumi.Gu» 
il ati 1 fi‘Uttiiide*quaiififecondarà la 
J^a felicità-,;; irrigata da fi poca 
ruggiate, rimarranno folkciti i de. 
«rieri j, per efiggeme *• non già con 
vani voti , ma éon inuitto valore , t 
poggiat e diluvi j. 
t: Oh^uaf godimento è infoio* 
compagne^nella libertà * di coi non 

w J pQ. 



Donna Hifoluta • i fi 
potiamo gloriarci, *Te quelli noftri 
thranni,non celiano di viuere?Qjale 
gloria è il non hauere contraflo,ch* 
oppugni i noftri voleri, ò necetfìtà, 
che ci oblighi a gli altrui comman* 
di ? Formaremo da noi flefle vna 
Repubiìca » in cui farà inuidiato il., 
nofiro gouerno, da chi ci beffeggia» 
come imprudenti , & inette al rego- 
lare vna cafa , non che vn Regno • 
Dominanti Tofterremo lo fcettro, 
dando a vedere che noi ancora Tap- 
piamo comraandare, munite d’auto- 
rità per erìgere l'altri vbbidienza . 

Renderemo tributarie quelle na- 
tioni, le quali prefumono d'annichi- 
larci, & allargando Tempre più Fin*, 
perorando fia aperto il campo, ini 
cui Tpicchi il volo il nofiro valore ;ì 
fondaremo i più fuperbi vanti di ge- 
neroTo ardire, in iTcorno di quel TeT* 
To , che fi gloria d'hauer egli Tolo la 
Maeiìù del dominio t Apparirà ad 
onta Tua qualmente non fiatilo buo* 
ne,Tolo,come dicono eiTì, alFofferir 
voti a Dei Penati;ma che Tappiamo 
ancora tributare vittime TanguinoTe 
G 4 a Mar- 


i$t’ Donna ^ìfolnta , 
a Marte , & arricchire di Ipoglie vi- * 
rili gli altari della Dea vittoria. S* 
éternaranno in fomina le pompe de* 
noftri trofeì,tanto pm illyiki, quan- > . 
to che Colo di particolari «oltre im-. 
prete, fi renderà (Iellato limato del- ; 
le noftre glorie : * '■* « ; ■ ■ : ‘ 1 -. 

Diroccarebbe la fpeme di fonda-: 
re tuui qntftì vati laura le mine de% 
noftri nemici-* leTifer bandoli vino 
alcun’hnomo ira. noi, iifo menta fie- 
ro certe infidie con tra fi éorraggio- * 
fipenfieri, ficuriimpedimentkir m>- 
ftn progrefit . Oltre che nella. com- . 
munita d'vna Repubiica, è debito 
vnd concòrde eguaglianza ( ftandd 
che riefcedanneuoìe quaiuqoc par- 
ftalità,d 4 tMidé poflbno generarti rifc 
fe,e cHfcordfejòfuperiorità , d'onde » 
pofiòno nafeere tradimenti .. t v ; t 
* Qlhuì deuono difeiorfi tutti ile-, 
gami dell'affetto, come che fono in- 
compatibili, amore, e guerra . Supr. 
ponete, eh® riuolto folfopra il mon*t 
do \ prefigga tramutato l'ordine tra 
queftidue fe(ti*ià ondela tenerezza 
de'noflri cuori, deue càgiarfi in cru- 
4- ^ deità, 
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deità, e fe già'bramauamo fuifeerar- 
fi per l*h uomo, dobbiamo horà mo- 
ftrarfi ambitiofe di iuenario . Jn tal 
guifa fà di mefiieri , che s’ aggiri al 
rouerfciola ruòta, fe chi era nell’vl- 
tima efiremità,fotto di cui lagnàua- 
fl miferabilmente depcelfo , vuole 
fondarli nel forum o, per folleuare a 
maggior fortuna la propria condi- 
tone. ? ' j 

Sin’ad bora , fotto la fierezza de 
gli huomini, foggettead ogni Brac- 
cio , habbiamo obligo di lagrimare 
la perdita anche della patria . Non 
può cangiarli il nofiro fiato , fe con 
iflrana riuolta,fuperandoi noflri fk-l 
tori, non facciamo, che fotto crudo 
feempio cadano, priui anche del 
mondo.Ci coritenderanno mai fem- 
pre,òcome inuidiofi , cleome mali*? 
gnijl’acquifio di quelle prerogatiue > 
che ci renderanno maggiori,ftando 
che foto con le /paghe' del corpo > 
lafciar poffono l’habito prefo di do- 
minarci % ’ 

-• Su dunque ardite ; . chi hà quella 
flanella propria cala , le faccia e** 
f ti G* 5 iteua- 
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uacuarc con la vita il veleno , ch'in- 
fetta la noftra profperita. Non più 15 
nodrifca tra noi quello angue , i cui 
tortuofi giri di chimerici pcnfieri , 
fono Tempre indrizzati a formare*, 
quali Magici cerchi,ne'quali , & in- 
cantate, & incatenate viuiamo pre- 
da della loro indifcretezza» In grem- 
bo ad vn Sepolchrò ,fi collochiti 
quelli cadaueri dell'humanit.i, mor- 
ti nella ragione ; mentre tiranneg- 
giano il noli ro felfo , indegni d'ha- 
oerne la fomigte.za,c goderne le 
ddkie* i r-'iii 

S'armi ogni mano, per immerger. 
Sferro in quelle vifeete > che nòli 
fon no elTer affettuoTe , in corril pon- 
denza dein olirò merito . Ferifcanli 
quc f petti, ne'quali il calore, ch’eflèr 
do nr ebbe amoròfo per rifcótrò del- 
le nòUre tener ezze , è impiegato iti: 
accendere vn rogo ad ogni noflra 
grandezza, humiliata , e vilipefoda* 
loro improperi;. 

A che fi bada? E pere he -fi tarda- 
no faci ificij fi degni , ne' quali dou- 
tanno confacrarfi quelle vittime 4- 

r ; ‘ ' la 
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la pubHca’feliciia ,& a .per perno 
nore del nofiroiellQ ? Quell* ttlfitiM&i 
fiato , in cui fpiraranno l’anima , a- ; 
fcenderù, quali fumo d’àncenfo per- 
allumare tra le fue tenebre gli lplen- 
dori d*attione cofi glpriofa , d’ \m T: » 
prefa tanto celebre.L’vlnmo refpi- 
ro de gli huomini , fer.y* v lw W» ter- ■ 
mine de’noflri folpiri mancando il 
vento di queili,men#e ceflarà Pagi-, 
tationedegli affetti, cagionata folo 
dall’intemperie ddl’humana fuper-j , 
bia . Non più in Comma farannofo-: 
mentale lenoftrefciagurej dal gelo : 
di morte priuàdofi coftoro del fuo- 
covitale , da cui fi forma vn'ctcroo 
Mongibello a nofiri danni . 

Sollecitiamo dunque quella ino-- 
prefa, o care , fin che alla fuggeftio- . 
ne de’pcfierii punto di propitia Stel- 
la promette feliciflimi influii . Sono 
perfuafioni del Cielo quelli miei ac- 
ccnti;fi.chc il qonvbbidire^è teme- 
rità, la quale non farà fenza il douiK 
tocafligojcótinuandofii nofiri tor~. 
j&cnti.Duolroi di non hauereio fle£ 
fa viuo il Conferir, perche mi con*- 

G 6 pia- 
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piacerci d* hauer efperiment&t pili 
longamente i patimenti del confor- 
tio , per poter eflerui guida col mio 
efempio . Mi vedrete precipitare 
nelle ftragi , volare al dar morte , & . 
inferocire con eccedi di f degno . » 

A chi vuol vendicarli « fa di me-; 
(fieri il non naufeare beuàda di fan- ; i 
gue. Chi vuol incrudelire faccia do - 1 
maco di fiera ; nè fia difficile a noi 
donne, l’ auuezzarfi ad inghiottir' 
crude le carni de gli huomini, habi- 
tuate a fmaltirne i difgufti,& affron- 
ti, più duri dei ferro . Non poffono 
rrforgere le noftre glorie, fe non dal- 
le tombe di quelli eftinti,nè puòfta- 
bilirfi la noftra profperità fe p:r fon- 
damenti non fi pongono le loro of- 
fe . ' : - . { 

Ma già vi veggo incaminatc a s 
quelli trionfi. GloriofifTìme femine, 
eh’ acquiltandoui in quella attione t 
vna corona di merito, v’iftradatc af 
poflèffo del Regno , il quale fi fon- 
darà in tal mo do fattone Iccttrov-; 
n* lancia . Inoltra teui pure, o gene- 
rofe, al far macello di Furie , deua- 
“ò « fiacri- 
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{latrici d'ogni trottro bene. Auanza- ; 
teTpafó ,0 fòrti , die ciafcunodi" 
q netti (lampa vn* orma co l'impref- 
fione , di cui e (ìgillata 1* inuettitura 
del l’immortalità , come premio del 
nottro pctrraggio. Andiamo pur tut- 
te , o éonipagne , feguaci del valore 
diqueftpì, chq fi promettono guer- 
riere intigni , non atterrite dall’ im- 
piego di trucidare i mariti - Felici 
voi.M’attribuifco a di(gram,ii non 
hauere commodità d'imi carni . Vo- V 
ghojche con quelle arme, impor po-i A 
rate di fangue , (corri amo alla con-'* 
quitta di Regni. A noi s’afpetta il far* 
conofcere la potenza,' e vaglia delle 
donne . Alle armi , alle ttragi , alle* 
morti . Deuedittruggerfi Hiuomo .. 
Deue abbatterli, quello noftro (pie- 
tato inimico ;> * . 



* . • < * 
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Al mólto Reu.Padre 

D. AVR E L l O. 


••LA MB E R T I.- 
• ‘ **!* :v;rt * r 

E J^O i» pbligo di piibtióare al 
mondo l’offeruan^aie’miei af- 
fetti, ver fa il merito di Voftw Si- 
gnoria molto %eu erenda.Mibà trat- 
tenuto gran tempo il iubbio di non . 
pareggiarne le grandezze* con la 
viltà delle mie offerte « Mora, abbat- 
tutomi in v» groppo , il quale bà po- 
tuto auangarft nella carriera della 
gloria ybòfperato ancb' io d'auuan- 
t aggi armi alla meta delle obttgatio- . 
ni, benché manchevole in quelle par- 
tinche potrebbero rendermi aggradi- 
to . Supplicò fuetto d'effer pccifo per 
affrettare le vittorie de 'fnoi,nel la li- 
bertà [upplicano i miei affetti , già 
fuifcerati dalla deuotione , d' effere 
tic e uà ti,. come vittime in quello ofe- 

quio > 
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> per ^(^m/riiàglotia:élh 

feruitk . Quefla profijjo /ingoiare , 
debito dì riconofcere in tei l ? 
conditìoni più rigùardeuoli , con- 
correre cogli applaufi di chi co' pri- 
mi honori , hà inchinata il fico vaio* 
rejt r inerente le bacio le mani » 
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ARGOMENTO; 

T Rà compagni ch’auualorauano l’- 
ardire di Qeomene 5 per aflòluerfi 
dalla tirannide di Tolomeo in Egitto » 
craui Hippota>zoppo d’vn piede» 
molto meglio proucduto di generofità 
Bel cuore. S’erano partiti concordeme- 
te per terminare riraprefajin tempo op 
fortuno 9 da cui prometteuali elìco feli- 
ce . Non poteua per i 1 Ilio mancamen- 
to, fecondare il corfo degli altri. Veden- 
do però»cheritardauano i palli per non 
a bbandona rio > quindi prolongando il 
fùcceffò>gli pregòjche lVccideflèro . Lo 
fìngo importuno in tutto quel viaggio» 
fin che incontrato vn cauallo > rimedia- 
fono a’ia tardanza?lenza vCctderlo.So- 
tnigliand mi dò a crederc»chc foflero W 
He parole. , . 
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D Eh valpnòlì , e perche cofi pi© 
r gri ad inoltrarli» ai compì* 
mento d'impreia tanto gloriola ,* al 
termine di genero fica coli memora* 
bile } Andiamo centra vutira»no,d 
fratelli^ andiamo per renderei!! beri 
dalla le h iauittvd inp l A chcidiniquei 
lenti a’paffi rit arda# o Parriuo a.ran- 
tagrandezza , quak,;è Eeffere riftatvr 
ratori della libertà * diftruttcri della 
tirannide .Coli dunque fi prolorga? 
no i ptiblici gudimeou.diquel thelo* 
tOà-incui 1 j c h bd e < o mpéd tato ogni 
bene? Con talpaflo dunque,eó qua* 
k anche vn pufrllanime incótrareb- 
be ia morte j, gir fé ne dobbiamo in* 
contro alla gloria? Rammenta tcui* 
che fiamo Spartani ; benché babjta- 
tori dell'Egitto . Balli tal nome* per 
additami, có qual folkcitudine dob- 
biamo fcuoterci dalI’oppreiTìone di 
quello empio di T olomeo. Sii gene* 
rófi ; Il nome al Spatta, fufeiti il fer* 

uore 
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u ore degli fpirkijfe forfè intiepiditi» 
fanguifeono nel correrci trionfi. 

Ahi che veggo rifentir fi di quelli 
rimproueri i vofiri occhi, accennan- 
do in me la cagione d ogni Voflra di- 
mora, per quel diffetto, che non olà 
rinfacciarmi* come ad amico la lio* 
gua . lo fono, che mentre zoppican- 
do, non pollò feguire le voftre vefti- 
gia, arredo il voftro corfo • Sfortu- 
nato,ch'io fono; già che feruo d’im- 
pedimento ad vna efccutione >. prò* 
mofià anche da miei configli , e de- 
terminata dal mio confenfa* Infelk 
xCjCh'io fono >deftinato ad efi'er ar- 
gine alla corrente di que pregi , che 
fi conducono al comporre l’immor» 
talità del voftro nome . Sarò forfè 
oftacófo a q iell’euento , in eòi fi tu 
ftringonoc open dicati i trofei della 
Sbertà^ -• *• 4 «-• ' ‘ ^ - 

^ Mai non credetti di douer doler- 


mi, de’disfàuori della natura,perche 
non giudicauo fine di quelli il mà- 
chinarmi djfgufli,in cógiuntura coll 
importante . Stimai felicità, lcfierp 
-oppo in quello inondo, doue , chi 
:j s trop- 
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Hippota Supplicante . 163 ' 
troppo corre j precipita. Giudicai 
gratiadel Cielo>rhauere vn contra- 
pefo, che ritardale i miei moti nell' 
efecutione de’negozi,ruinati tal vol- 
ta nell'aflfrettarfi,come che» quanto 
più lì maturano ne’pè fieri, tato me- 
glio riefeono nell’ efico . Non pre- 
uiddi, che la tardanza de'miei patti* 
«potette feemare di pregio quelle or- 
me , nelle quali dourei fondarelfim- 
preflìone dicorraggio,habileà for- 
mare caratteri ilidelebili , per l’eter- 
nità. ir. 

Mai non penfai,di douer lagnai 
mi di mancamento naturale , facto 
Supcriore daliawtù propria d’anL- 
•mo f partano, a gli accidenti, no ine** 
ma dilnatura,chendi fortuna. Ih que* 
ftapàmcolare j, iàtJn mi farei imagi- 
nata altra: òccàfioné» attaa follccù 
’tareie mie querele, che l'impotenza 
a fuggirei pericoli , feiagura tenue 
per quello cuore , il quale non s'at- 
terifee al vedere il brutto cefo di 
«quegli horrqri , che fpauentano chi 
non hà fpiriti generofi per fuperar- 


i<?4 Hippota Supplicante. 

• ' Hora mi affligge il non poter cor 
rere trà perigli , e con l’agilità del 
piede , accompagnare il volo de* r;- 
fpluti penfieri . Corriamo, o compa- 
gni . Ponganfi le ale a piedi , già che 
quali tanti Mercuri; , nunti; del Cie- 
lo,arrecchiarao arcuili di prof perirà, 
nella depreffìone d’vn tiranno.Su ar- 
diti, s’impennino i vanni, già che in- 
drizzati ad opera cali illuftre , fiere 
Aquile , che fi folleuano al cercar ni- 
do nella fublimità del merito . 

Ahi, che quanto piu veggo aggra- 
dirli dà Voi quelli concetti,tanto pih 
oiferuo compatirli la mia inaperfet- 
tione da voflri affetti,defiderofi ben 
fi di condurui doue il centradi ma- 
gnanimi cuoriyV'inidtajquandonon 
folle trattenutidalla mia debolezza. 
Non vi dal ^animo difafcarte^ on- 
de io non fia à parte di que*pregi,alP 
acquifto de' quali v'incamina il va- 
lore.Non liete coft crudeli, che hab- 
biate cuore, per abbanionarnùdon- 
tano da que* trionfi , ch’attende la 
Volita generofità • /.v.c- .1 ^ ; 

Concepirono jn meobligatione 

quelli 
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quelli affettuosi defideri dinondif-. 
giungermi da voi- i nel termine dt ; 
nègotiojdotiranno conchiud^re có- 
fogucnze d’applaufi . Confeffo, che 
m’affliggerebbe il no cfière admef- 
fo al feguito delle vofire pedate , sii 
l'erto fentiero,in cui il voffro nome, 
deue follcnarfi dalla virtù . 

Ma che? Deuc duque arrifchiarSi 
dito cofi felice , con la tardanza in 
fecondare i miei pafii?Deue dunque 
auuenturarfi il fine dfimprefa fi grà- 
de,per haucr aggiunto vn folo , non 
atto,che a fconuolgere cofi gloriofi 
difegni ? Non fìa vero, che contale 
machia fiano registrate le mie me- 
morie, illtìftri per hauere meritato 
luogo nello ftuolo d’Hcroi, cofi va- 
lorosi . Fu mia gloria l’effere anno- 
iterato tra voi , nè deue mal rimeri- 
tarfi la voftra cortefe demone, per- 
mettendomi più longamente feiagu- 
ra de’voflri corraggiofi penfieri , & 
infortunio de’più felici euenti., 

- Vendetemi, o compagni , per re- 
cidere col filo della mia vita , anche 
quel ffqe ; che ti trattiene. Merita la 

l mor- 
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morte , chi probi biice le flragi d'vtt 
tiranno , le grandezze della fila pa- 
ria . Facciano le loro pruoue , con- ; . 
tra me , le volìrearmi , non meglio 
impiegate in vccidere chi vi vfurpa 
ta fiberti»che,chi ne diflferifce il riac 
lquilìo . Riconoscetemi per compli- 
ce nella tirannide di Tolomeò,men- 
tre ne ritardo le vendette » ne vieto 
le fìragi . E perche otiole le voftre 
fpade , non s’incaminano a fare cru- 
do fcempio di quello primo nemi- 
co > tanto più abomineuole, quanto 
che infmuandofi tra voi per partici- 
pare le noitre glorie^mpedifce i vo- 
ftritrionfì? * . . ' / /• * # 

i Deh rifolucteui di principiare hi 
me Fetfufione del fangue * di cui for- 
matone vn mare,deue fondarli nuo- 
uo porto alle glorie della patria.Ne* 
torrenti dell’humore , chediluuiarà 
Halle mie vene » aperte dalle voftre 
armi /correrete più veloci,oue v’a&- 
tende la fortuna!, per coronarci! 
merito delle voftre rifolutioni.Quan- 
to fm’ad hora hò fermati r votai 
patti , tartagli follecicarò luenato, 

raen- 
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mentre , qua fi Eietanti generofi , a 
vifla del mio fangue inferociti, hau-. 
rete per anima impetuofi impalila 
più fieri (lracciji . Vccidetemi,comc 
colpeuole , benché non volontario , 
nel non affrettare il termine d'vn ti- 
rannico Imperio, nell allontanare U 
mia Citta dalla meta di quelle con- 
tentezze , che le arreccaua il vedere 
vendicati i difprcggi di noi , Tuoi cit- 
tadini. 

Vendetemi, almeno, come ami- 
co, fé forfè ftimatc ingiuftitia il con- . 
reggere vn'errore , che non è mio ; 
caligandomi per qùel mancamen- * 
co, in cui la natura voile improntare ' 
quefta vnica miferia . Sappiatele 
JPÌ *di maggior pena, il conofeermi 

oftacolo a quella attione , che può 

arricchire di tanto merito la fam* 
del vofiro valore. Mi lacera levi*» ‘ 
feere , più doJorofaraente di quello 
mi lacerarebbe il ferro , il vedermi 
intoppo al corfo di quella generofi- 
tàf che acquiftò lode fin'a primi pé- • 
neri, chela chimerizarono. Non -? 
può cancellare Jqucfli miei rormen- 
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ti /ajcri che le vóftre fpadc , le quali 
imporporando di fangue la ftrada , 
iU la quale liete incaminati , mi por- 
gerà occafione per auguramela fen- 
tiéfoad illuftri trofei , onde precor- 
rono addobbi di porpora , per prò- 
ftofticarui regnante il voftro corràg- 
gio. Go irò d'efieriri felice pronofti- 
co, piti morto, che vitio, mentre nel 
mio morire fi principiaranno a fot- 
trahèrfi ^impedimenti , ch'interdi- 
cono il /volo a coli fegnalara impre- 
fa . Il rhio cadanero, tardarà forfè le 
perfecutioni di quel delti no, che có- 
rrano alle voftrerifokitioni , mi fù 
mandato per fuo parti ale, deftinan- 
domi à voi compagno , / 

Sono del campo inimico, o fratel- 
li , armato di fintioni , per vietami il 
trionfare , co’miei inganni . Sono 
mandato ad adulami col miocon- 
fenfo , per auualorare i voftri dife- 
nili, ma pofciaprohibirnel'efecu- 
tioue . Vccidetemi dunque , come 
infedele; trucidatemi,Come tradito- 
re , tanto pih nemico deVoftri ne- 
mici, quanto col lu fingami, v'im- 

pedifeo 
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pedi fco le vittorie . 

Eh che non hanno credito que- 
f!e mie accufe , efi'en do: pur tròppa 
eaidcnteil mlò defideria, ambitiofo 
della profperità de gli amici , delle 
grandézze della patria. Non farà có 
tutto ciò iniquo il vofiro ferro , o 
Compagni , nell’vccidere chi muore 
Volontariamente, vittima alla pnbli- 
ca feliciti. Sarà anzi pi etofo nel ra- 
pire la fata ad vrt’infelice, oblrgatò 
a fupplicare ìa morte , per non pre- 
giudicare a gl’interefn d’vn publico* 
bene. Non farà, che giufio.Iò fcem- 
pio , di chi è tanto miferabile , che 
nongioua ad aggrandire la patria \ 
‘le non morto . E conueneuolc , che 
ancora nelle mie ceneri vegga Spar 
ta le venderteli chi tiene lofpefa laf 
libertà di qaefii fuoi cittadini . Non 
è indecente ,che fi condanni a fiato 
-d’efier lépolto , chi con queVefprrr', 
co’quali viue , infettala profpenfà 
de'compagni,fatto cofi infelice, clic 
ii fuò coniòrtiò, ferire lolo a pcfiifi- 
ro contagio . Merita d edere recito 
Vn putrido membro jil-cr ialey ben- 
. H die 
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che innocente , ne’ propri mali par- 
tecipa al corpola lua info anta ,nó 
naeoo.che vii capo, <la cui maligni 
femori (I diflillaoo in tutto il com- 
pofto , cnartaliruine,. Non è però 
meno gioueuole la mia morte , di 
quello (ìa la llrage di Tolomeo, co- 
ìrà cui è armatoti! voftro carruggio. 

. finche le.Gcue, ali’ lvof quando la 
diuerfità delle ftagionile neceditaa 
; cangiar clima, abbandoqanoijie’ipr 
ro viaggi, ò agonteante, ò e (àngue 
Quella di loro, che t per il progre(fo 
d'vna età già cadente, ò per altra ca- 
gione , è fatta inhabile alfeguicela 
velocità delle compagne . Cede l’a- 
mor e di quella , ali’mterefle di non 
cariare quel velo, il quale non Tem- 
pre egualmente proportionato, po- 
rrebbe pregiudicare al publico . Nò 
.eleggono di fermarli per attendere., 
che rjfani , ò di feemareja velocità^ 
onde poflaieguirle, perche negl’io- 
tereffi communi, non deue predo- 
minare l’autorità del bene. d’yn par- 
ticolare . ^ :>t 

Non deue pprtarO , cht sii fer^ 

tro , 
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*ro , -chi ad importante decurione , 
non sà muouerll a pasTì , che richie- 
de il bifogoo . Ecco dunque in qual 
luogo dobbiate lanciarmi, e qual car- 
ato addattarrai , mentre non adeguo 
•il voftro moto , neceffaria per giun- 
gere a quella meta , alla quale Spi- 
rate . E già sii la ftrada incaminato 
al macello quel Bue, che fottoil gio- 
go non sà concertare cogli altri il 
-ilio corfo . Ecco dunque quali trat- 
tamenti mi fi debbano , mentre con 
lento camino, diuerfamente da voi 
conduco il carro in cui trionfante il 
voftro corraggio, deue coronarli 
con la li berta . 

v ' Deh rtfoJuci , vbbidrte ail’impa- 
«ticnza,con cui m’aflicuro , che ivo- 
•Urircuori fono importuni a piedi, 
perche ftimarebbero d* effe re pigri 
iin effettuare vna tanta imprefa,qu«u 
ido anche vdaffero. Fà di meliteli 
correre in limili negòzi ; potei a che 
♦dal: eaiore.di cui è cagione il moto, 
Rinfiammano quegli (piriti , a quali 
-stefpecta 1 affacendarfi in-quefti ar- 
diti impieghi . Non deue moftrarli 

H vi ag- 
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.aggiacciate , chi nell’efeguiredeue 
edere, non che ardito, ardente * 
Non farà feorno del nome Spar- 
tano, ch'inaiati ad atterrare l'orgo- 
glio d'vn tirano, a liberarui da quel- 
la grauezza , che non è pefo tolera- 
bile, per chi è nato in Sparta, vi re- 
goliate a palli d* vo zoppo? Deue 
dirli fneruata quella generosità , & 
inlanguidito quel valore, che non a- 
uàza i viaggi d’ vno fequeftrato dal- 
la natura, ò dalla di (grafia acciò 
che poco meno che immobile , non 
poflà fuggire d’effere ludibrio trà le 
fatture di quella , fcherno trà trofei 
di quella. • . :> 

Mentre v* indrizzate alle ftragi, 
fatteui flette nella velocità , fapenà.' 
do quanto fiano potenti quelle mor- 
ti impennate, perii volo , con cui fi 
fpingono al ferire. Mentre ardeteci 
ldegno contra chi nella perfona di 
Cleomenè ci hà effe fi tutti, uiolìra- 
teui per appunto fiam me, cn’in mil- 
le guife ferpendp, e contorcendo fi , 

. con agile moto fanno maggiorm^- 
tee ffieace la propria atùuitavNella 
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camera di rifolutioni generofe, non 
lì veggono caratteri di merito , fc 
frequenti le orme , non di aio trailo 
affrettato il corfo. E séza pregi quel 
corraggio , che da fe nonvola , nè 
può rendere alata la fama , nuntia 
delle proprie glorie, quando neli'o- 
perare , non fi danno a vedere fpie-' 
gati i vanni, che folleuano dall’ordù 
nario de *pih vili. 

Il far pompa d* vno fpirito vinai 
ce , è vnico fegno per denotare vn* 
anima grande, auuertìta, qualmente 
in ardue imprefe , è necefiario vn’a- 
giliffimo moto, per giungere la for- 
tuna , che vola . I glorio!] faccetti , 
non poffono farfi nofira preda, fe, 
quali nocchieri muouendoci a vela 
d’opportuna occa!ìone,non (ì pren- 
dono le ale deVenti . Non è poftìbi- 1 
le altamente in quefta mortalità, do- 
ne ogni contento ci è rapito dalle 
, fciagure , far altri furti, ohe quelli ci 
rende ageuoli la follecitudine , da 
cui, fi preuiene la contrarietà del 
defi ino, che fottrahe materia allo 
nofire grandezze , forfè perinfor? 

^ H 3 mar-* 
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maria, come foggino dalle noltee 
#Hine. • .» •/ -, • ,r-.‘ T • •.» ì 

x Et ancóra da < tanti argomenti y 
jhsr Pimportiiftità > & no hi perite A* 
óacìa > nonfiete perfua fi a non prc-' 
giudicare ai fine di quella foltenau 
tknkialrton fraftórnare ilcorfodel * 
levò lire vittoria* < per conformarli* 
allenate deMealte?! wi Mir>iy i h? 

Su , vccidetemi , per sbrigami da 
chi auuilùppa m tonfiifo , è dub- 
biofo euemo , im prefa coli bene or- 
dita^ rifoluta. Con fitte in momenti 
fc'óppottun ità del tempo , il quale r 
quando fi trarcurijS’arrifchia PèfitOi 
poco ficuro, xneptrc s’affi dà a folte* 
grìo tanto volubile* Sanno i Dei, io 
là forte , per quegPi n (tenti * «h* K*> 
frtittuofi confumate*nella lentézza 
del camino , vi darà il fattóio d’ alfe 
tcètàrrth onde ritoprecipitino n&ife* 
ràbllmenteie voftee rifobtiom .* 
h iSeio^tttcdunqtióiCcd! ferroque* 
lacci, che v annodarti da qnali vi Ji 
‘vietai!; correre al feconda dell’ im» 
|Jèta de^oftri defide>b In queftòffc* 
fio aprite Kadko ad .vn’ animai fa 
-". r rd i : i quale 
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quflrie'non hàvita-per daraif moro* 
fu$rci dtt-e aKegtiwcle glorio de gH 
aVnic4 ,i trionfi delia- patria. Non me- 
rita d’elfere tra Ci eli < de gli Heroi* 
«Juclia^sfera? did‘ivfiemccon h akre 
notr s’aggi ra>d tetro ’il-pr imo mobile- 
dèlia generofita.Non d euo- eflèretìK 
i&5ato f , c£ral linea* che cancella i» 
tratti dei vó^rotfafe®yrfcgi%att 
merito cfc co^afcditadeterroinatioH» 

Abcditemt col ferro , per notvla& 
feiafe viuovn tale pregiudteio dei* 
la patria , vn* inimico di voi Oefiri 
Gliefate , o neghittofi , non princiW 
piando a far pompa d ' apparati di 
langue sù le Vodi eipade ? Ecco chi 
deue arricchirle di tali ornamenti » 
atsció'che prefu manopih giaftame* 
te dominiofourafltir^noi V’aftrin* 
gfrpffrptàrà ad vceidemw, e-rrl’ a- 
lcriuerò’afgloriail morire , ficarey, 
che cor^re^èntóncóppó ad iH.u* 
Arare i acciai: a raggide&or 

àia fornài ftegi&a Tòlomeo > & 
dòue (timo- ntìfed a $ vk&re rnipodi*- 
memo #Ml&&frpr®e. 

sarò 
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Vj6 Hip pota Supplicante*. 
zarò maggiormcte d’i Gradare le vo- 
Are armi, a gliitraceij in queiio cor- 
po, che d'eflèr argine al corfo de* 
voflri giuGi furori . j. r,.. 

- Non offendano la tenerezza de* 
vofìri affetti queGe mieinGaze, per» 
che non può non vilipendere lavi» 
«a* chi la Icorge danneuoìe a publi* 
ciintereflì. Ben fapetecffer ordina* 
fio vanto del cuori Spartani , il non 
atterrirli dalla morte , all’hora qua- 
do può palefare la grandezza deli' 
animo, ouero anche nelle lue tene* 
Ère , efler lume di felicità per altri « 
Ben v'è noto,chericeuendo per pri- 
mi elementi del noGro viuere, le piu 
fiere peneri i piu grani doloraci an- 
diamo agcuolando 1* affrontarne la 
prefenza ,con immutabile fcmbian» 
te d'inalterabile conGanza • 

- E quando mai fìi maggiormente 

neceflario il deprezzare la vita, che 
in queftaoccalìone,in cui quatppiù 
4 prólonga , li ritardano le gloriedi 
Sparta. Si.fi vccidetemi pure,óamir 
-ci , che riceverò in grado quello fa- 
ttore dalle .yofire mani , per r infac- 
’ c l> v “ ciare / 
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ìlippota Supplicante 177 
ciare alla natura, qualmente, fe ella 
mi fece zoppo a fine di prohibirmi 
il cooperare alle contentezze de'<« 
mieicópagni, ad onta della lua nu- 
lignità feruo ad affrettarle , moren- 
do . La rimprouerarò, dell’hauermi 
fatto imperfetto, onde fono mache- 
uole nel moto , &,in fuo fcorno le 
darò a vedere , di poter far corre- 
re altri , nel rinuntiarle anche la vi* 
ta . 

Haurò per vanto quello diffetto J 
quando fia occafione di cader vitti- 
ma fuenata per la publica felicità 
follecitàdo il riacquifto delle voflre 
libere grandezze , la doue forfè ac- 
fompagnandoui nell’ imprefe, dalle 
fpòde del vofiro valore farebbe im- 
pedito al mio fangue, l’inondare. 
.Non chieggo d’efière lafciato viuo, 
òquiui abbandonato folo , perche 
.difperando d’efière fpettatore del 
.vendicato honore della mia patria » 
afflitto da fieri tormenti, mi feorda- 
rei forfè nell’ impatienza , d’effere 
Spartano.Non sò imaginarmi tanta 
crudeltà di pene , quali farebbero il 

H $ fo- ; 


3g!e 


t?8 mypmtfuppiifMé:- 
fogerto della mia difperationé,qto$- 
ck> foprauiueffì lontano da perìco- 
li, tra qùa li fono ripoftn Vofìri xPq*-' 
féii Mi giudicare* pitrfifcnturatoy 
rtoiàtifendo viuo reflimonio d* edere 
fetó voflro inutile compagno , iti-' 
degAo di concorrere alle glorie di 
Spatta . Le diflruggcwlàir altro cam*’ 
tO ) feguitandoui , e dalla mia vnio 
frèytì dirrinifeono que’légami * chef 
poflbno riflringere l’ epilogo delté 
ndfltegratìdezie. 

Togliete h pietra di quello cor- 
po* habilefólo a trattenerti! con la 
proprìagrauezza. All’hora vedrà ;7i 
cóntràpefare giuftafiienté il voflro 
corraggiojper far girarè le ruote di 
quell’horólogìo j c6n cui dou ranno 
m i fu rarfi le hore d di’ é ternità , pet 
h duratone del voflró nome . Noò 
rii’ affìiggctepib con quello dentai 
to moto ? ilqualeconìnfauftó prò* 
no flìco mi predice , che farà interi*- 
peftiuó il voflro arriuo . Non pib > 
clàudicandocolmio piede , m’adu- 
li ri voflro affetto, per tradire le mie 
foerónze, incapaci d’ogn’ altracot*- 


folatione v fuori-di qQ^lIa’i? chepuò 
impetrare rtefi’aificursRifiiòWè dfcn- 
•foil tiranno*. : ’ • -b 

Strafcinatemi almeno^ pfer hecèfc 
fitarmi alla velocità necelìafia a$L’ 
imprefa, fé forfè mi volete vino tpà 
Voi,acciò che : io-góda ai veddmi^ 
foggettàdallariranoide*. Bpérbal- 
zfc, e pefr diltfpi, ttìi t'obpiacérti 4* 
infrangere le offa ^lacérare le carni 
perche dalle ftille del mio fangue ri- 
manere fegnato quel fenderò, in 
cui vi farete incaminati a meta , da 
cui Tempre rifletteranno raggi, per 
411u Arare la rimembranza del voflro 
valore . 

Saraiffìo medicina ad ogni mio 
malei vòftrit|1onfi ; , «faranno fa- 
feie alle rhie piaghe le foglie , che 
riportaretbdahharbatO tiranno.Ma 
fe riddate d'afFaticarui ne’ miei tor- 
menti , fuiluppatemi con vn colpo , 
& vna fpinta di fpada, può liberarui 
da compagnia coli danneuole , da 
compagno coti infelice, che non 
può morire anche volendo ; per non 
vfurpare più ioniamente a luci piu 
“ H 6 di-* 
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elèo . Hifpóta Supplì conte : 
diletti, quel potfefiò, di cui è prepa- 
rato il Cielo ad inueftire la vofira 
generofità.Ecco (nudato il fenosec- 
-co che bello inuitto alle vottre ar- 
mi . Già fianco di fupplicarui >oOsi 
che di correre,, la (ciò che vi (con- 
giurila miafiolidità,per fotrahermi 
-con la morte al rifchjo di rimanere 
'preda > ò de’noftri nemici , ò di più 
Spietato dettino. t 
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L E querele d’vn Toetadi tante 
pregio non poteano più ragione * 
uolmente raccommandarfi ad altri , 
che a Voflra signoria lUufìnffima, la 
quale,netlapcefia rinuoua a no/ìri Pe 
pi le glorie degli antichi f e coli . Già 
fono publici sì* libri della fama i van- 
ti del fuo var ore, re gì fi rati con quel- 
le note i nelle quali la ftfàmufa hà 
conce rt&to c c pf eternit à,per fare che 
rifuoìii rhaijempre glorrpfo il Juo no . 
me . Sarebbe però pipe rfluo il ritoc- 
care con la miapenna,da cui nonpof - 
fono formar fi » che abboni , l'effigie 
del fuo [ingoiar merito . Con quefia 
dimofìrationc d’oflequìo , nonbò prc+ 
Ufo che di pah fare, quanto io risiere- 
Jca la fu a virtù, la quale forfè per ef. 

fere 
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fefe pródigidffif, è foìtratt&iHe ortfù 
varie fciagure . Quindi hà meritato 
di non 'dndàre AìfgiurtXxda vnain fi- 
gne nobiltà, e da ogni altra grandez- 
za, riguardatole in vn Caualiere . £ 
bafleuolme'ttte nota quefta yerità ; 
che ifhfrkién Hìcéotrendààggru rìgere 
fruoue^per vkìmo at{eftatordeHa-> 
mia dcuotione,xnele offro, e riuerente 

; * i 
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^VTtàriiano Augtfflo? chdtottcchìaua 
la dignità dell7niperìo>cogli cccef 
fi delle fùe Ialite, a detto di Sèllò-Ati- 
rèlio fcrittore della Tua vita>caftigo |5o- 
feia in almianché l’ombra df fimile cóU 
pa . OuMio fatto colpeuole per hauer 
componi i tre libri de oér te amando eC, 
perimento quella feuerità? con cui ri- 
trattatia la dottrina infegnata col fuo 
efempio . Fùefule da Ròma,rilegato in 
Tónto* Ail’atìUifodi limile icntenzamft 
periuado thè àppcllandoffpèf il fottérì» 
£hìo rigore jcon non dflTìmili féritiiìaCn*» 
ti , •approuafl'é lagiuftitia delle Aie <jtiCs- 
xèle . ..... . l i 
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M lferia deplorabile dell’huma- 
nità , fatta di pendente dallV 
alteriggia di que’Gran di », ch’impie- 
gano Tempre gli sforzi dèlia propria 
autorità > in accrefcere agl’inferiori 
lciagure. Infelice virtù , ch’inganna- 
ta dalle promeflc d’vnalufinghiera 
apparenza , entra nella pròtettione 
•idi coftoro,fenza auuederfi,che,quafi 
In labirinto imprigiona il proprio 
tneriiOjtrà lacci di mille infortuni, j 
Chi non haurebbe creduto , ohe 
da vn Imperatore , il quale alletta 
col nome d’Augufto,Ouidio nonfof- 
fe arricchito di felicità,fecondato di 
contenti ? Chi non haurebbe ftima- 
to,che il difpendio deglfanni , doue 
egli impera , non m’haudTe compe- 
rato vn capitale di grandezze , il cui 
valfente adeguale la magnanimità 
d’Augufto , fe non la Maeftà della 
virtù ? E pure fatto efule,e miferabi- 
le , per ogni parte impouerito , non* 



Gnidio Bandito, 

chedell'aura , cori cui /pira fa^iorc- 
ie fortuna , deli’aria ancora ,dacu* 
tradì ìongo tempo felici refpiri di 
vita, Q^eiii ione gli auanzi, che vna 
vana iinaginatione va trafficando 
collfindilej eiezza de -Principi f l’ap- 
poggio de'qtiali , termina naifem- 
-pre nelle ruine di chi io procuro;. 
Quelli fono gii aequini di perfonag- 
gtomerkeuokda ari adberenza, dà 
a queJii oeeafioae,* 4'ivp«peare«jn 
, jtaie trofeo i trionfi deha propria ccu- 
deltà. 

x Pouera virtù : mal nata PoefU,U 
xjnaJe con attributi Dinini , folleua/a 
al più fublime fa fio , che polla farà 
rthrono della gloria, èia obJigo diri- 
mirar fi deprelfa fotta que'più grani 
infortuni, che difiruggono l’humana 
felicitai Ben può dirfi,ch*in quelli Ce- 
coli fia il canto delle mufe,canto d’e- 
-fequie per gPelìinti, e già fepolti co- 
tanti 5 e la doue cantando pretendo- 
. no forfè i Poeti,far fi che fcpppi i*an 
gue di . maligna forte , fi veggono in 
necetfìtà d'applicare quella muficg, 
-al fanarne i morii > .* t : f 

Fu 3 





V8<f Olitilo SandW . 

Fù‘à Cagione figtiratoinvnrt«>m> 
te Pàrtiafo,pèf denotarne la ; Iterili tà* 
è furono detti verfifc cornpofìtìoiit 
dtfPòfctìy perche coivifteanavtrfiò»- 
ifè frt^imolge maifeiOpre lofìzt&àì 
qué’mifei^Ch’in fimìle eiercitiò Ceno 
usciolo calàinitadi. Il foomydettat 
Lira^P Appollò,aCto vna volta a rap- 
pacificare le difCordie degli Dd,noA 
giocherà, che ifconuolgere l'ani> 
irlo de’Grandi , i quali non aggradi- 
rono altra harmonia , che quella 
deH’adulatione . . 

Vadano glhiftrioniyi quali con 
mentite fauole,ma con Vere Jafciuie* 
luflur*€ggiando,e nelle parole, e ne- 
gli atti , lu fingano l'orrecchio , nòn 
éjeno^he^occhio.Vadartoi bufe> 
ì^^Wdort 1 vitupero delì’humanfta;, 
t*efTét?e 

fcMfèottó a gloria il diuentare Sci- 
ihldjfaCénifóiriudfb^iadi tutti . Vd- 
dariOgliadi^ 

ólfiblie viiieée cóa ^nftjizógn»,^- 
HO debito & mtfi tempre 

negli cricott^MGcandé, tatìtopiSi 
iralegni,quantotófe^ natati *va- 

7,\: X dano 
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d ano pare coloro, che addogando 
infamie al titolo di virtuofo , s’vfurw 
pano alineno , quella mercede , che 
egli , quali con violenza tapifee, da 
chi non è totalmente ckshumanato j 
Quelli fono ^foftaggi * per fare l eena 
à -Principi, doue fi rapprdeoca la 
jtoliberalità, (limata làerilega,all'hor 
che fauorifee la vera virtù. Arrogiti 
di non compartire a quella le lortf 
gratie.moflran® vna erronea Cogni* 
rione, in difcernere,e giudicar tale,ò 
la mu fica, tanto piu vana, quato che 
compendiandoli in efierno fuono, fi 
ri follie in aria, ò la difpofitione d’al-> 
€uno ad eccitare ilrifo , quali che 
meriti premio il promuouere a trai** 
gredire, quanto preferiuead vn fag- 
gio giudicio, vn maturo fenno * Chi 
con più dotto fiudior* arobifeeinfi* 
nuarfì nella loro gratia , Cangi luo* 
go,quàndo non voglia variar pénfic* 
ro . Deprezzata virtù-* pofpofta agli 
eferciti; men degni, che poffano rea* 
dere morta la vita d’vn’huómo * oc* 
capata in fomiglianti fpettacóJi ; • 
Troppo infaufle Stelle , fonoic 

volon- 
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voìontadi de'regnami , dagl'influfli 
delle quali , regolate le cittadini di 
meftieri, che sbandita la fapienza>fi 
ritiri famelica a deferti , perlafciafe 
popolate le Regie d adulatorie buf 
foni. Non piangerei quella commu- 
ne fciagura , quando per rifentirmi, 
no inculcaflè l’efpcriezajle puture di 
quelle fpine,cheattrauerfate ho nel- 
le fauci ; vniche reliquie e pur dolo- 
rofe del pefce di quella felicità , che 
fperai di predare in vn mare di gran- 
dezze d'vn’ImperatoreAugufto. E 
bandito Ouidio, fatto efule da queli'- 
©ttauiano,in cui d’Augufto nò pruo 
uo , che il rigore, per rendermi infe- 
lice . 

Ma che ? forfè demeritarono le 
mie attioni , onde conuenifle il trat- 
tarmi; come reo, e non come virtuo- 
so? Forfè, ò colviolarelefue leggj, 
òcol vilipendere la fua Maeftà, hò 
giudi Beate quelle vendette » nelle 
quali , mentre mi lafcia viuo , egli fi 
dà a vedere Augufto nella clemen- 
za ?. Ahi che altro in me, non s'accu- 
la di colpeuole, che la penna ; forfè, 

-i-'J '/ perche 
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.pèrche regiflrato il mio nomerà 
..poflèflbri deli’immortalità,hà gene- 
rata inuidia in colui , ch'orgogliofo 
nell’auge dell’Imperio , fi credeva 
* Dio y e pure è neceffitato a cono- 
lcerfi mortale.Deh che legione de- 
gli fcrittori Tono mai Tempre abbor- 
rite da Grandi, mentre vedono con- 
quifiarfi con poche (lille d’inchio- 
Uro l’eternità, negata loro, ancorché 
offrano per prezzo le rjcchezz&d’yi 
tcri Regni , & il faogue de’vaffalli . 
Procurano pero col mantenergli mi- 
ferabili, impouerire quello thefor$, 
e col mancamento della profperità* 
inflcrilire gl’ingegni . ì>Iè s'auuedo- 
no, qualménte efaufie anche le vene 
di fangue , non fono fin, unte le vene 
degl’inchioftri , co’quali fi nodrifee 
la loro gloria ; r 

Troppo pur anche s’offende la lo 
ro fuperbia , al vedere la necefiità di 
comparire eglino fieffi lumino!] nel- 
i l’ofcurità di quelli; non giouàdo per 
loro memoria ne’potleri , quanto 
(plendore è vfeito da raggi della 
ro Maeftà,fe da Vfìa penna » non fi 

- 4 S»;T ~ 7 rifar- ’ 
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; riferbano nel Cielo d'vn foglio. Sci- 
ai quelli ritratti, non poflono rifor- 
gere k loroiiluUri imprefe , alm- 
amente fepolte nella dimenticanza /là 
"onde fi fdegnano di doperai cono- 
scere vn viuer immortale , da -quel 
fofeo colore» a cui danno luce gl’ia- 
*g e gni,n°n già il follo lume dell’oro. 

Temono infiemecj ietti alatifìra- 
4 i delle penne, dalle quali mortalmé- 
te forni nella ri putatione » fono in 
* obligo di rauuifare in quel, te ero , jc 
"éaligjnofo humore queMànguepu- 
»tridOrda cui s 'alimentala vita de’lo- 
<ro vitiofl coftumi ,ofcurata nelle in- 
fàmie d'vn viuerC * indegno d’huo- 
mo,non che di Grande ^Quindi con 
•mali trattamenti, fiudiano di mante- 
«erfi lontani gli femori ,<acciO che 
non vedute le loro attioni , non pof- 
«fanotemprare le penne, per diflem- 
«perare in quel nero liquore i loro vi- 
t uperi . E non conofcono,che hà ba- 
iflcuolc' fondamento per re fcr mere i 
«biafimi d'vn Principe , chi faà carat- 
teri 23 ti in fe medefmo que*difprejg- 
gì , co «quali contrae ani- 
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biato il -merito della virtù. 

Si dolgono , al vedere quéfli fatti 
arbitri delle loro gloriceli guifa, che 
o pofiono folieuarle col volo degli 
encomi 3 ò farne firage co’ bi a fimi . 
Nè-poflòno fanarfi le ferite , forma- 
te da.quefie fpade,con l’impreffione 
d’indelebili caratteri , poiché non 
gioua il voler rendere tacite quelle 
lingue , onde non ifcuoprano 1 loro 

dishonori, mentre gli ridicono fenza 
parlare, fauellano anche mute. 

Et è ben douere , che fe le penne 
fole atterrifeono gli eferciti delle più 
feluaggie fiere,arreftando i loro im- 
peti r all'hor quando più inferocite 
minacciano e fcempio,e morte ; att- 
iche animate da vna yiya mano , fi 
jxauentinoda.Grandi , belue, feroci# 
t che dominano con la fierezza , nél 
deferto del mondo. V'è quello diua- 
,rio, che più precipito fi nella crudel- 
tà delle fidlè fiere,, d.ell’efiere atterri- 
ci .dalle penne, fi , vendicano contra 
gli feri t tori . 

.IjMggono d^^uere, vicini quelli 

binare 

ti>cioè 


fpf ' Ouidìò 'Bandito?' 
ti , cioè con lo fpargere ne’fogli et* 
fatteti , Unno raccogliere armati e- 
ferciti > da quali s-o p pugna il fatta 
tfèl loro fuperbo orgoglio : 

• Altra cagione non sòeonofcerd 
del niio e (ìlio , fe non il timore d’Ot- 
tàuiario , da cuiforfe lipaueotòlà 
mia penna, riunita a deferiuère i ftioi 
Viti; , 3 pctinelleggiare le qualitadv' 
’de’fuoi coftuzfii. E forfè hàuendo ve 
diito il- mio impiego , in effigiare le 
fembianze d'amore, hà dubitato,^* 
fó trafeorra alràpprefentare lefue 
lafcimè.O rbrfe haurà creduto, ch'io 
nòti quede velatamente, Cotto la de- 
ferittione de^niei amori ; come che 
tpalurìq.ie;òlingia,ò penna>(ì pruo 
ua feritrice, doue èia piaga della col- 
pa. Ogni cofcienzaiche teme i ca Iti- 
gli delle fue iniquitadi , è oflfefa da' 
vn tratto di penna fe bene lontano 
dal riprenderla ; perche feleapprd- 
prfa dà queYi morii , che fatti fuoi 
crudi carnefici, connettono ogni co- 
la in fua pena . - • * • : 1 s 

'I Grandi ma dime , pieni d'tngii^. 
JUcie,c di fceleratwzejogm caratte- 
ri- ** *e,Ogni 
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re,ogni accèto, raffigurano vna fcin- 
tiJIa,preludio di qucgTincendi,che fi 
preparano al deuafiare a maeftà del 
le loro gradi, zze. Cóculcano però il 
lncgo, d’onde vfcirono fimili fauille; 
per efiinguerle, come inimici d’ognf 
luce , da cui polla fuelarfi la verità 
delle loro operationi. Miferia di chi 
pefiìmo in ogni grado, non può vdi- 
re ofleruato vn vitio,che fubito non 
fi dolga, quafi trafitto . Mercè che 
tutto vi cerere piaghe nell’animo, no 
hà parte efente , onde al tocco , an- 
che dirimproueri communi, doloro 
fornente non fi rilenta . Concertato 
in vnifono col vitio; col plettro del- 
la lingua , non può darli Tuono ad 
vna corda di quello , che lubito no:i 
rifanino anche i di lui penfieri. 

Ma pure di ciò non hebbe occa- 
sione l’imperatore ne 'miei libri, on- 
de latto reo merita']! Tentenna d’efi- 
lio. Io non iniegno gli adulteri;, qua** 
li egli hà pratticaco , noninlegnoil 
rapire con violenza le mogli dal fe- 
no de’propri m a ri ti : n on s ’iin para- 
no ne’miei fcritti le lafciuic, indifiin- 

I tameu- 
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194 Oui dìo Bandito » 
t$meute in ogni fello conforme a 
Tuoi efcmpi , nè meno s’apprende il 
^ilalciare con vna sfrenata lufiuria i 
più impudici appetiti , come Tempre 
egli hà vfato . Quindi non doueua 
dar laogoa fofpetti d’ingiurie, doue 
io propoli il methodo d’amore, per* 
che egli ha lufifureggiato ben fi , ma 
non mai amato . £t in quello forfè 
demeritai appretto la Tua gratia, non 
inferendo nell’arte d’amore, Merei- 
aio degli iìupri , degli adulteri; , e di 
qual fida altra più nefanda fpecie 
d’impurità. Coli chi fcriue,fatto me- 
ntore , con tradimento della verità, 
deue approuare,e lodare que’cofìu- 
mi,i quali , ancorché indegni , fono 
confermati dalla confuetudine de’- 
maggiori. Ahi feiagura d’vn virtuo- 
so , da non difacerbarfi con femplici 
querele, mentre per aggradire a Prin 
cipi,hà obligo di non riprendere, an- 
zi delie giu fi ideare gli eccelli più e- 
normi , per non contradire all’auto- 
rità di chi gli commetterà onde fcri- 
uendo per non mai morire nell’eter- 
nità , fi rende immeriteuole di vi* 
' ~ ' uerc 
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uerc eoa l’àdulatione . 

• ‘ Ma ne pure in quello particola- 
re fcorgo.fondamétojsu’l quale s’af- 
ifodi vna apparente giulìitia , della 
.fentenza ,d 'Augnilo . Lontano dal 
defcriuerciò , ch’egli è folito d’ope- 
rare , nè con dettrattioni l’hò offe- 
fo , ne con encomi fchernito ironi- 
camente tacciato. D’onde dunque.© 
Ottauiano fono afee/i al tuo tribu- 
nale vapori di colpa, dìratti da miei 
ÌnchÌQfìri,per rifoluerfi in pioggia di 
caflighi ? C on qual fembiante i con- 
cetti dell’animo ti hanno rapprefen- 
tati i miei fogli , che però quali in 
campo di fdegno ti fei mollò a I ci- 
mentare meco con la feueritade’- 
fwpplicij? 

' Coli dunque le fatture d ’vn’inge- 
,gno,chedourebbèro effere rimune- 
rate cornano olmata di fcettrod’oro, 
.'douranno vendicarli con la delira 
armata dalla fpada* & a^granata dal 
krorc? Dunque leMufe non foJo có- 
iìaare dal diipreggio dc’Gradi,mari- 
Jegate anchedalja crudeltà jdouran- 
:ix> per l’auuenire publicare fioro ar 
--- la mopiofì 


6 Guidi o Banditi, 
moniofi concerti nelle fdii£,^£ndt> 
pure- non habbiano necc flfità di tra- 
mutare il canto, in pianto ? Odo dii 
mi ‘ri fponde diète fra ta prometta la 
giuttitia di quello bando dalle laflS— 
uie,Ch’inferte ne’miei caratteri 5 , me*, 
ritauanó d’cflere condannate, come 
errori, pregiudiciali alia corructione 
degli animi *- l ' J *' ■ . 1 

-::.iEchi è colini doli piidico,i ctflcà 
?fii ipehfieriVoffendotìo dal leggerei 
tratti della mia penha’, liberi nelle 
pompe d’amore ? Forfè vn giouine, 
tatto in capace dal poco numero de- 
gl i a noi j a 1 conce pi r e i m pu ri affetti ? 
-Forfè vna Vergine Ve fiacche lon- 
tana dagli ©getti del mondo , come, 
quali totalmente diuifa dalla tprra 
abborrifce q.ie’traftati chc contra- 
ttano Pimmutabilc co 'danza de’fuoi 
.voleri ? T’inganni o Oddio . Aagu^ 
flo è (iato il cenfore di quelli tuòi 
feri tti,queHo, che con rigorofa feue- 
- rità fcindicando i tuoi poco honcfti 
. difcorli , hà voluto far fi tuo giudice 
-in punirti . Eh' eh e non (limo tanto 
modello nel leggere,chi è flato mai 

----- — ' * ' 0».r»_ 
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fempre dishonedo nell’opera re. No 
sò darmi a credere odefi gli occhi , 
per vedere mòrti in carta documen- 
ti d’impudicitia,afiai minore di quel- 
la, ch’egli prattica giornalmente, leg 
gendosù libri vini. E come è podìbi- 
le,clie chi ha per ordinario tratteni- 
mento tutti gli eccedi più grani, che 
terminano nql sòma grado della luf- 
funa.fi inoltri fcrupolofo per vn trat 
tato,Ì cui preicriuo inlegna métt, piii 
per amare, clic: perhilfiireggiare » j 
E pur è verojnè mi lagnarei fatto 
efule , quandod camm and i d’vn’Im- 
peratore, non auttenticafiero le mie 
fciagure . Ahi, perfidia dVn malua- 
gio , che per hauer il yanto egli folo 
nelle feeleratezze , perfegnita chi 
ancora, parefuofeguace nel difeor- 
io. Iniqui Principi, fatti ineforabi-’ 
li a mancamenti degl’inferiori , per 
punire in elfi le colpe , che rimafero j 
impunite in loromedefini . Crudeli 
in quella indiferetezza , con cui fan- 
no foggiacer altri alla pena di que' 
rimorfi , con cui gli punge la rap- 
prefentatione delle diflòlutezze,che 

I 3 elfi 


ip8 0*idhìManift'OÒ 
erti cuoprona iòccodl manto della; 
porpora *,.* 51 & * -’ivhstti r jMj o.t 

Pauenta ingenerarli Iacorruttio* 
ne de’ cortami darni^r librile non' da 
fiibi efcmpi t E puremo^oi^ert^. 
caceméte perfùadonorcpjtfltydi quels< 
lo facciano imfólaitf Zaffiti meno 
infetti di qad vìuo contagio, da cci 
fifométadà vita'd'vnapertfea moc 
te, in crhigli vede^lmiéi libri , noi* 
fono che per amanti v non prohibki 
dalla natura * chrpàk pateii ha; 
Merto amore ifijoi efempi fo- 

«oefemplari alafcioi ,< ch’imparano 
dogmi , contrari anche alianatora* 
In fomiti* è molto piìr dcceflàrioc^ 
me n dar eie fue attieni’, xhccorreg?, 
gére imleì ver fi, elfendo peggiore 
fi fe me de’fuoi cortumi jichequdlo 
de’mi fedd .o£ 

Egli nondimeno fotto - l'ombra 
dell’Jmperd, fi mantieneieficcnelt 
le proprie fcekracezze, &à me fa di 
me H ieri impartir «fòle per leggieri flS-i 
mo fallo di penna troppo fobrica tal* 
udrà, nd fecondare il corfo degi‘im 
eh iofiri, ò il Vedo dell'ingegno. Con 
1 laco- 
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la corona d’alloro , che gli cinge le 
tempia preferua illelì da fulmini de* 
calighi i Tuoi delitti, ladouevuol* 
eflère vn Gioue in fulminare gli al- 
trui errori . Ingioftitia quali dilli deh 
Cielo, mentre cofloro tiranneggian- 
do la libertà, pare, chenelgouec- 
no del mondo habbianolc redini de-' 
gli fteijì Numi , per guidargli a lor 
voglia. , • 

In Comma ben è vero , che non & 
cafliga chi opera male , ma chi le» 
dice, ò fcriue ; perche, quanto mi- 
nore è il demerito del delinquente , 
tanto piii fpietata incontra l’ira de\ 
Grandi . Sono da quelli protettigli 
feelerati , quali fono coloro , cne 
con occulta malignità parlano con 
fatti , piti che con accenti i Io infe- 
lice, folo con poche linee hò forma*# 
ta la quaqtità di quelle feiagure ; 8$ 
altri con vna quantità 'di colpe non 
incontra chi i$e di (cerna minimali* 
nea di difguflL Vna Mufa Viuace nel» 
canto , mi h à meritatoTefilio, & ad 
altri 4e concubine, e le adultere -conr 
impudici congiungimenti , non ac* 

i f qùfta 
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xoo Ouiiio Bandito *■ 
qniftano demerito . Infelice viuerc 
fotto Principi vitioiì , i quali voglio- 
no punire le ombre , per fodisfare; 
con quelle apparenze allagiufhtia , 
& dentarli dail’offendere il yitio ? 
fìeffo , il quale accarezzano , come) 
nodrito da loro affetti , eradicato 
nel loro cuore. <■ 

4' 5ono iii fomma condannato al la-- 
feiare Roma » ad abbandonareion- . 
de maggiormente s'aggrauano i 
miei dolori ,1'amata mia moglie •. 

- T’hanròiftorditaocara, con le 
naie querele ,e forte in gelofita , per 
non effermi lagnato fin ad hora del 
la necdfità d* allontanarmi da te . 

. Ma Tappi , che tragiuerfando i peri- 
.fieri * trafportati dall'equità della 
mia caufa iricufanano d'affiffarfi in 
te 9 per fuggire Rincontro de*piìi 
grani affanni , che moltipiicano i 
miei tormenti . Il fepararmi da te o 
dilettaconforte , èquelramarico# 
eh ^adegua parimente* di morte, dini- 
dendomi per appunto dall* anima 
mia,: dalla mia vita . Ti Iafcio ad- 
dolorato, per effere fenza te, ma 
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pure godendo di non hauerti com- 
pagna negl’incommodi del viaggio» 
nè patimenti dell’e (ilio. 

Il variar paefe , non è cagione di 
cordoglio a chi sà viuere in ogni 
luogo , nè fcorgediuerfa vna Città, 
cinta di mura > da vna i'elua trincie- 
rata di piante . Non è fiata per me 
migliore la grandezza di Roma * di 
Quello farebbe flato anguflo villag- 
gio » ò pur’anche horrido deferto J 
Quanto più lungi s’habita da Gran* 
di, tanto più lontani fi godono i pe- 
ricoli, nè fi pone l’huomo in necefil- 
tà di vedere diflìpata ogni fua fortu-' 
na, dalla vicinanza di quella gran Ba 
lena, che diuora ogn’altro pefce , & 
aflbrbe fin le acquc,oue dimora. Nò 
partirei dall’amata mia moglie, non 
mi difgiungerei da Perilia,quado nò 
jiaueflì fermata flanza doue tiran- 
neggia l’impero,ò doue impera Au- 
guro , 

Rdla pure o diletta , per confer-* 
uare viue le mie glorie cóla tua vir- 
tù , e fe il mio bando fi fonda su la 
lafciuia de’mieifcritci,fia mio vanto 

t ? * ^pu- 


*oa Outdic Bandito* 
fa pudicizia de’tuoicoftutfii; Vado 
efule 5 per liauere defcritto il me-* 
thodo di vero amore , non apprefò* 
che dalla regola de'noflri amori. Dà 
dunque à vedere qualmente non 
puotero eflèr impuri nella penna ? 
dòue fono tanto calli nella pratti- 
cai 

Pattò o info cuore, perche già 
ferminata Phora preferittami , darei 
ceca (Ione di poffare alla fentetìza 
d'eolio , a quella di morte , al fallo 
d*vna crudeltà, ch’eflepdo coro- 
fiata , vuol ’elfere vbbidita . Non 
piàngere o cara , perche è pazzia il 
fare inconfólàbileqìiella fefagura i 
che pròuiene da ineUitabile de lìino ; 
Ouidio farà tempre viuó per amarti^ 

& hauraifempreteco il mio cuore, 
quando lo falci viùo nella tua fede . 
Confòfati , éh’io falcio per mia me- 
mòria trofei di virtù, anche doue mi 
fi attribuifee demerito . Prendi quei 
ih vltimi bàci , ricètti lvltimo a Dio 
diletta moglie, amata conforte . Af- 
fretto la mia partenza per fuggire fa 
«cccffifà di piangere , cnde accop* . : 

J! r r *‘ " v * piate 
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0 uìdi o Bandito', ssoj 
piate col tuo pianto le mie lagrime^ 
inondino maggiormente , fommej^ 
gendo i noftri contenti . A* Dio ca? 
ra Perilla . A’ Dio Roma , bella sì, 
ma infaufta ad Quièto f perTingìu- 
fiitia del regnante x re non per le tue 
grandezze. I - ; 
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SEMI RA MI DE 

LA SC I .VA. • 


Al Clarifs.& Eccellentifs.Sig. 

NICOLO' CR ASSO. 

L E lafciuie di Semiramide, no « 
folcano affi curar fi ,chc appref- 
fo V incanutito merit odiV,$.C larif- 
fma . Ciprie non potranno offendere 
la fua continenza , co fi dimofiraran - 
no la denoticne de 3 miei affetti , fat- 
te efeejuio alla di lei virtàyfe già fu- 
rono tributi all 3 altrui diffoluteo^f- 
Hò prefa quefìa occafione di ricor- 
darle la miaferuitè. , perche gli oc- 
ceffi dell' cruore di coflei , fe bette de- 
generati in impurità » mi hanno fug- 
geritigli efiremi dell’affetto, cb’ob- 
ligato alle conditioniffbe hanno del - 
b ammirabile, non può non inchinar 
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ticpnojciutaim- 
chela più Granir. Spero infierne, 
che con la perfettione del fuo tnge- 

gio, non condannatigli ‘"onàclia. 

%, «penna, «eceffitata, Mi- 

re, nel fìngere falli cefi enormi vn* 

impudica , elei accio ffittnofametb 

se le .. sv. ^ 
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S Emiramide Regina de gli Affirij * 
fatta trofeo d’amore>giunfe fin’al 
tentare impuro congiungimen» 
io* col proprio figliuolo . Cofi, coldi- 
moftrarc imperfettione feminìle > s’fn- 
caminò alla morte 5 cancellando i fregi 
di quelle giorie > che 1* haueano data à 
credere più che virile. A detto de’miei 
penfieri , con non diuerfi fentimenti > 
Sollecitò lo (degno di Nino > chiedendo 
ifcoi impuri abbracciamenti . 

* X 
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S E MIRA MXBE 

L A S C I V A. 

, : r * ' * 

. ; ’ * <*v. -, _ r * T: ; 

^ Mato figliuolo . Sono in tali; 
V fiato i miei affetti, eh e mi tor- 
menta l* éflèrti madre Mira , quale 
firauaganza defletto fia qiiefta>méì 
tré abborrifco quel grado , eoa cui 
la natura m’ obliga maggiormente 
ad amarti . Il tuo merito mi hà taf* 
mente incantata , chéco’ défideri 
fono in necefittà d’augurarmi il tì6 
efière Semiramide , per farmi trià' 
fchiaua ; Confiderà, quali fadi ng 
fìierijche fia no le violènze , le quàS 
m’aftringono al rinuntìare lo fiato , 
in cui gin i miei trionfi , poflònoec* 
petere cori le grandezze della Ditii- 
nità . Penfà, quanto mi tormenti ir 
\ importunità dé gli appetiti , méntre 1 
pér liberarmi, eleggo il difpendio di 
tutte le mie glorie. Congiettrirà 
quanto mi fiano aggraditi i tuoi 'af- 
fetti, mentre ne ambiTcol’acquifio, 

! con la perdita del nome, del Regno, 
edeHefièr madre di Nino, 
c • Ah * 
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io 8 Semiramide la fa uà 
'‘Ah che la lingua frnon può non 
£orrerc,doue la richiedono in rimè- 
dio i miei dolóri! Si, bramo i tuoi af- 
fetti > più che filiali , poi che ti amo 
fon vifcere , più che materne . 
inè ! doue fei trafcorfa,o Semirami- 
de > per precipitare cofitofto le tue 
fperanze ? Eh , che non può tratte- 
ner (s la corrente d’vna volótà, trop- 
po labile, anche negli accenti , doue 
lubrica il fentiero amorofa inclina- 
tone. Ma chepaueto?e fm’a quan- 
do tradifco la mia felicità , con in- 
discreto terrore? rimuouendqmi da 
jguefta publica dimoftratione, per 
prnbre,e ìaruc di fofpetti fallacia di 
/dubbij chi meri za ti ? 

S i che i’a 1110,0 Nino . Di Madre, 
fono tramutata in amante, con me- 
ta mortali nuoua/i , ma non impro- 
»{K>rtionata,al tuo merito , & a miei 
amori , a quali è (lato recedano il 
trapaliate quefti termini , per hauer 
incontrati troppo angufti i limiti d* 
yn'aflfetto materno. Non però è ma- 
^auiglia , ch’ip babbi afloggettito il 
mio cuore à tramutaùoac coiì tara- 

% - •* • * ■ *■ t * • è -é V» 1 
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jS-cMitramidc, Ufciua . zcp 
momenti £ trasformata in te fteflò » 
.vidi gran tv.cn pò per affic urani il 
Regno,, cc.lfaccrefcere inftmbian- 
2£ virilijPau corifa , efatrice delPvb^ 
bidier.za de’vaiTalli . 

.. Auutzza a quella trasformati o- 
ne» febene apparente, veggo inlì- 
nuata anche quella de’cuori, e con- 
tinuata Pici entità, propria d’amanti 
truouo che ancora iono Nino per 
3 morene non , perche da altri io fa 
creduta tale. Ncn pofib però non a- 
mar Nino , non potendo falciare d' 
amar me Ikffa » anzi amo me ìklfa , 
perche fono tutta di Nino- Rinun- 
ciai al fello per ingrandirti , ecco ri- 
nuntio al grado di madreper amar- 

*k+ , 

Mifera Semiramide, fe allacciata 

da altre bellezzedegara da altro me- 
rito .Fofti ^necetfitata a deporre la 
fublimità de’tuoi trofei, ad humilia^ 
reletue grandezzea piedi d’altri, 
die d’ vn tuo parto . M ’ ad dolora- 
re bbe maggiormente quella palfo- 
Jic, quando io, gloriofa trionfante di 
Ciuadi,e di Regni , doueilì foggia- 
>. ' ' cer 
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i 1 6 Semi rami de lafciua 
cer ad altri, che a Nino.Volontieri, 
vittima fuenata da firale amorofo, 
mi ti oflfro,o figliuolo, e nel Tempio 
del tuo merito , appendo per voti le 
mie glorie . 

Ad altri, chea te , non permette- 
rei di tiranneggiare il mio cuore , 
ch’inuincibile mai Tempre ad ogni 
a!Talto,da qualunque forza non po- 
teua auuezzarfi ad honorare le al» 
trui vittorie. Hò ceduto alle tue bel- 
lezze;e Te bene partorite da me, ha- 
no foggiogata la mia libertà , ribelli 
contra me, per feruire alla grandez- 
za della tua virtù. Vantati di quello 
trionfo , d* hauer vinta la ftefla ma- 
dre, d’hauer veduta perdente a fron- 
te de tuoi occhi colei , ch’èftata in- 
operabile al potére di Pròuincie , e 
di Regm.Rendo ben fi gratie a Nu- 
mi, del non efiere fiata debellata da 
^ filtri, ancorché , non elfendoui altro 
xhe vn Nino, non poteua prefigger- 
li a Semiramide altro amante. Sepe- 
lìrei invergognofi rofiòri i miei de» 
fiderii. acciò Che in quelle apparenti 
fiamm e, vedeflero il cafiigade’pro- 
. j pri 
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Se vi ir ami de la fci ua, ìh • 
fri errori*, quando difegnaffi di ftw 
fiorire altri , che teco’miei amorofi 
abbracciamenti... 

- Ma che veggio ? ; Dunque a coti 
amocofa propofla turbandoti il tuo 
/ /volto, va delincando ccketti di fdfc- 
-gno,più che d’aggradimento?E)uni- 
•^ue tiofFendelUdire che voa.Mar 
xhieti amV Di quale temperamento 
Mtu «npatiata-j fe t’ irritano gli a* 

jiiorid’vna Regina', ambita £ qua ti 
dilli dalleDeitadi medefmeanuidio » 
fedella mia pofiànza, e.timide , eh’ 
io fouuertifca il loro Impero , già 
chela terra non è ficura dal mio va- 
lore;. Forfè per aggradirti, è dime* 
Rieri meritare conde ingiurie , fard 
Rrada ali’ aequrflo de’ tuoi affetti > 
^andftofHtite'boifbhoq li stmitàii 
. Altrimcpte non sacredere, men- 
are t’jnhorridàfeelar certezza , ch’io 
t’amo . Non fono tua Madre, men- 
iteehai vna natura nemica d’amore^ 
-con attributi più di fiera, che d’huo* * 
mo . Ahi,volefièro pure i Dei, ch’io 
non foffi tale , per non vedermi ne- 
iceffitata al fafpirare la difficoltà del 
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mìo compiacimento, da vn figliuo- 
lo . Sarei efente dal piangere f miei 
tormenti, originati da vn proprio 
parto , con obligo d’attenderlo me- 
no amoreuole d* vn bruto , che pure 
di rende manfueto alle lufinghc,non 
fimofira ingrato alle grafie . Non 
difperarei forfè fi tortoli mio coiu - 
piaccimento j fatta cofi miferabile* 
che non portò efler felice per efler 
Madre , ie per ertere dipendenti le 
mie contentezze da vn’figliuolo . 

Riguardami, oNino, e rifolui fe 
le mie offerte fono fprezzabili, ò pu- 
re fe il thè foro proporto dourebbe 
rubbarfi anche siigli Altari . Rimi- 
rale vn figliuolo , legitimo herede 
d'ogni grandezza de' genitori , deuq 
rifiutare il poflefiò d’vn tanto bene, 
non fotto altro pretefto,che Vertere 
io tua Madre . A me non s'afpetta il 
difendetela caufa del proprio me- 
rito, lafcio però, come giudici gli 
occhi tuoi medefmi ; acciò c he de- 
terminino > fe mi fi deue ? affronto 
delle tue ripulfe . Riannetto le mie 
difefe a gli fguardi , che raffigurane 


Semi%mìdelafcitta . zij 
r ie mie bellezze alla confideratione* 

• cui fi rappreientaooje mieglo- 
: rie . Sarebbe quella vnica^ la: prima 
-iciagura di Semiramide y dtfprezai- 

- ta in tempo , nel quale efdama cia- 
; ‘ lcuno,non efferui chi la paregginoti 

: che tra le femine , trà gli Heroi più 

• illufiri . E queflfhonori mi veogonp 
da vn figliuolo, Grande, perche tale 

- l’hà fatto la mia mano, ch’ordendo 
. mai Tempre vittorie, gli hà intefiiite 
. continue porpore? Paticnza. 

.> -Anche quella fia vn Teg no, per di 
moftrarti gli sforzi del mio affetto , 
i il quale mi trattiene , non dico dall' 

• incrudelire , perche ciò non lice ad 
«cvna Madre ; ma dall’abbandonartit. 
ì Altrimente mi ritirarci , doue la tua 
-prcfenza col bearmi, non potefle 

impedire l’ incefianti mie lagrime >• 

. obliate ad vna tanta miferia . 

- hcco , doue termina l’ alteriggia 
de’miei vanti , giunta al contrafiare 

, cqll’ifkfiò Cielo, nella fublimità de' 

, miei edifici;, per inalzare cbbtfi , da 
i quali nell’eternità: fi foflégano i pre- 
. gì del mio nome • GJori;fi pur hora 
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Semi rami de Mfcru&l 
•il fallo de’miei/uperbi penfieri jdie 
-impouerita la fama d'accenti \ y per 
^celebrarmi fiano fatte loquaci ie 
-mura di quella gran Città di Babik)- 
■flia , acciò che non alerone s che in 
«miracoli , folle l’infcrittianedel mio i 
prodigioso valore . Hora fono fatte 
"memorabili o Semiramide le tire 
glorie, acciò che tali fiano anche le 
tue Sciagure, echi fi ricordarà» qual- 
mente folli formidabile all’vniuer- 
fo; fi rammenterà pur anche , quas- 
imente fu necdfario il lagnarti de’di- 
fpreggi d’vn figliuolo . ’ •* dotu 

E quiui pure mi rilènto a quelli 
^limoli della mente, non tanto per 
Jo fCorno^ch'a me ne fiegue, quanto 
per ii tuo pregiudicio o Nino, Sarai 
creduto poco giudiciofo , nd vili- 
pendere vna Regina, che vide efclu- 
fa la riuerenza al proprio merito >, 
folo doue predominò l’inuidia . Sa- 
vaf Rimato ingrato , nel non rico- 
ìitìfcere co’tuoi affetti vna Madre , 
alla quale Tei obligata del Regna. 
Ben fai y che quello fora decaduto al 
licuro per te > quando con indullria, 

e va- 
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Semiramide lafiiua . ì i ^ 
evalore mantenuto il giogo fui col- 
lo de’vallallù non gli hauefli neceflt- 
tati al condurre la tua heredità, fuo* 
ri d’ogni pericolo , anzi ad accrefcì- 
mento maggiore delle tue gran- 
dezze. 

Coli dunque mi rimeriti i (udori 
fparfi per felicitarti, mentre vidi ag- 
grauata per te dal pefo degli acciai, 
affaticata negli (lenti guerrieri , e 
nella cura del gouerno , grauezza» 
fotto di cui s’inlanguidifce la fortez- 
za de’più vigorofi , non che la de- 
licatezza d’vna donna , che forti per 
primo letto, vna culla d'oro ? Non ti 
rinfaccio il latte, con cui t'alimen- . 
tarono (Penate quelle poppe ; men- 
tre non ancora difpero à\ vederme- 
lo redimito, innodrimeptode’miei 
defideri . 

Sarei troppo tormentata, fe que- 
lla ombra di difguflo feoperta nel 
tuo volto , turbato alle mie parole,, 
mi predicefie vna ineuitabile nega- 
tiua del mio compiacimento. Mi fi- 
guro , che quella torna guardatura, 
fia (lata vna menzogna de’tuoi ac* 

eh»; 
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il 6 Semiramide taf ciuci, 
chi ; che pera non habbiàno ripor- 
tata la verini degfiriterni fentimen- 
ti del cuore . Non tiranneggiare le 
mie voglie o caro figliuolo; perche 
!o fchet'zare in negarmi quella feli- 
cità , d’onde riceuo vita , è vn'veci- 
dermi troppo crudelmente.Rafie' 
rena pur il vifo o amato Nino ; per 
alTicurarmi , che riceui i raggi de’ 
mici fguardi, come di tuo Sole amo- 
rofo , a cui tnod brami regolare i 
giorni de'cuoi contenti . 

Ceflà d’intorbidare il lume de'tuoi 
bellifiìmi occhi , per non mofirarti 
auido d’auuelenarmi , col fafeino di 
maligni (guardi. Adorna letueva- 
.. ghitfìme libra, con vn grutiolb for- 
rifo, per dar a vedere aggi adeuole 
Finuito della mia bocca a’ baci. 

Et ancora auualori o crudo il 
tuo fdegno , con dimoftrationi piu 
leuere , per vietarmi lo fperare que- 
gli diletti ? Et ancora moftri , che le 
itile parole ibllecitanoi tuoi rigori ? 

Ola , con chi difeorro ? Forfè con 
vna Furia > ò con vna fiera h umana- 
ta ? Non può efier hiiomo , chi s'ir- 
' risa 


? 

. 
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Semiramide lafcka. iij 
rimi per efier inuicato alle grati* J 
chiànlatora piaceru Non può : effe* 
huomo , chi mofira d’offender fi per 
glHaccerni d’vna Madre affettuofa * 
ch'addimanda amore ..Non «può ak 
menò edere figliuolo di Semiramfi. 
-dei cfrifenza curare lefue grandèz* 
ze ,& apprezzare il fuo merito , ab* 
borrifcc anche i Tuoi affetti. E qua li- 
do vn totale fconuolgimentodellV- 
niuerfo , h;i ridetto l’amore dVna 
Madre , a meritare corrifpondenza 
idcdio ? 


•3 r Sei tiiNinOi quello che pargo- 
letto delitiò tra le mie braccia 5 pan. 
goleggiò nel mio fieno ?- ScitùNì- 


-no, parto di quefie vifcere/ublimato 
:aile maggiori glorile he pollano in- 
riderfi nella corona, infegna del tuo 
cRegnof M’accennano pure le feirì- 
Msnze f cfì'er tuqfielkvfieflò ; le pér- 
fcttioni , cffe.m'inuaghironoWac- 
'Certapo pure, chela crtiddtu lèTa- 
imma da' cui fi devila al mio Nino-; 
.li -onde non poffo sfuggire- dV fiere 
-cbfi mitebile , che mi fa di medie- 
*i ii Spirare inaiare d’vn figliuolo . 
*- J K Kpcr- 
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lt$ StmtramiJr lafchta . 
p perche o caro , fei co (i ipictato » 
perche canto nemico d'vna Madre # 
cheti adora? * . : f .u 

Preueggo ben fi,che tu vai coho- 
Ubando lama fierezza , col chia- 
jtiare illiciti quelli amori , al frutto i 
de’quali afpiro . E chi prefigge que- 
llo methodp a Principi , a quali lice 
ciò» che piace , desinati a comman- 
dai-Cjiìonad v^bjdire? Da chi maxi- 
me puoailrrngerfi in fo migli ariti di- 
nict| Xftsk .aemicatmde , ia q vab nelle 
imprele,òue fu però l’h umanità, non 
jcjioii acqutda n * tei talimag- 

giori delia natura, h i pr e roga ti ua ^d'- 
inde pendenza dagli lleffì Mnqr? 

{ E poi qual ragione muoue al con- 
fermare quelli, precetti , mentre gli 
, amoro fi godi menti, conceduti a cia- 
fcuno, nella maternità non hanno 
.rn fermo y * & indelebile carattere, 
cjie.gli ptjohibiica ?Iefonp permef- 
fi à qualunque amarne ;rpenqoal ra- 
gione deuono negarli è gliàoiori di 
Madre, e figliuolo, ch’auanzandòfì 
in maggior perfettionefono più de- 
gni di co fi gradito rifeontro ? * 

Con* 
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Se mirami Je U fritta *• 219 
1 : Gònfidira , che con regola inua- 
riabilé ciafcun’ogetto fi riduce ài* 
Tuo principi . r,c firulce ogni cola» do- 
te principiando nacque. Sarebbe ló- 
go il fondare con euidente iuduttio-- 
ne,pruoue di quella enti, onde cop- 
ulati i naruraliyform irono di ciò in* 
fallibile a fio nd . Si ren le indubitata 
ad vn feiii^liee rifluira i fonra'dl^ 
mitato termine dell* «ò tanize mate- 
riali , la coartiamone delinquali , im- 
porrebbe predo gne al mondo, fe 
con vicende oohg : ro, non ricntraf- 
fero nel feno di quella potertza,d’Oi^ 
de'hebbero l*i nc ò; «ine i a di eri co .■ di 
f Cieli medefmi ,Con focceffiut 
raggiri n-ncoatinu,in> il lòPO mo- 
to y Còl ri còrnaré’dalla uidftf de* pft>; 
pri vi.iggi^ije prime molle, e da;qué : 
fleriCoducendofi di nuoao alla mfe* 
t^^ltromo»figfm#cò il co nmiitìe 
grdrdgfófico^pper 'deflòiiare la -cóA/n 
nélfione deii’vniueflo ^ nella' per 
tu^’ còntinuatione degli anni , fbN 
ma té con vn ferpe > il quale rinfetrf 
nella bocca , principio del corpo, la 
coda,vlciaia erternitàj componendo 

K z con 
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ito* 9 f mi ra iti ì dna *?. 
top quella ritorta vn-circolo* quali 
cjsnttQ jin cui fi fermano le fefianze - 
terrene,. . Sara dunque errore, tanto;} 
aboroineucle in va’ Jiuotr-0 il rien- 
trare , doue fi nacque >. mentre ogni », 
giorno il Sole fi riduce al fuo Ori?- 
te xòi i fiumi, ritornano, prec i piteli < 
al mare, d’ onde vfcìrono ♦ Sarà dun - 1 
que, quafifacrilego eccdflbin vn fi- 
gliuolo il ridurli nel grembo materni » 
no > in cui tratte i primi elementi di 
vita , quando quitti può felicemente.’ 
rinafccrc nelle dolcezze d’ amoro fi . 

td-iup :t> c r-.i ::n o? 

Non tifiimojó©ripoco giudieio^ì. 
fa*: eheforminq imprefTiouenella 
tua mente ^l'imaginaùhorrori^e-f ^ 
fcmtiin tale attionei da rigidi cen- * 
fori, poco humani Aclpre figger ter-- 
mine gialla corrilpòndenza à'ynfati: 
i^re.materno.Niònigiudico nème-.t 
noi fenfi deU’ anima 4ua cèfi defila 
cali ,e^e>’Qffendano da vpa colpa* ; 
ombreggiata* non con altro fonda-? j 
mento, efie d'vna, opinione vana, d' A 
isterpreti della namra poco faggi,,, 
fe non totalmente ciechi , nel pene-- , 

si ' . trarc 

- ♦ * & + <m 
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Setni ramide lafciuà / i,z\ A 
trare i fuoi occulti voi eri. Non fare-* 
ilj Prìncipe > nè ti paléfarefH nato 
Grande* quàdo co (1 fcrùp olòfo, col- 
loca fliper limiti del tuo volete, ter* 
mini meno rifletti , che il fas , &ii 
iiefas.. ' :j • • • ' t 'i i : $ 

Hd nódimeno voluto darti a vè- 
nere, qualmente effe nè menoma cui 
tfamo addottrinati nell’ efperienza i 
fuo ordinario linguaggio , prohibi- 
fcel'vnione , in cui figurandofiil già 
accennato geroglifico de gli anni $ 
bramo che fi circonfcriua il tempo, 
tnifura delle mie contentezze . Qua* 
IcfcuCa 4ùo^(i»^)!itAifiearà t tuoi j*jJ 

fiuti , co'quali ti dai a vedere inhor- 
fidito dalla pompa de miei defideri.' 

# Sù dunque, amato figliuolo,rice- 
ui quel dono , in cui mentre s’ offre 
Vtìa Semiramide, fi difegnano con* 
ditioni, immeriteuoli d'altri , che d’ 
vn Nino . Preuieni coU'imaginario- 
ne quelle delitie, che felici tarannoj 
tuoi gufti , truouandoti nel feno d* 
vna amante, che potrà ,e faprà ve?*] 
zcggiarci , come Madre . Fingi trà 
tuoi penfieri que’ diletti , ns* quali fi 
; K 3 firug- 
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x%% Semiramide l?fciua f 
ftruggerannovifcerc materne > ana- 
mancate di nuouo amore • .. ^ : 
Quanto faranno habi aiate in 
fettuofa tenerezza le lusinghe , 41 
qhi s’ auuezgò ad accarezzarti 
tràle fafcie ? Quanto delicati qdè^ 
vezzi i foliti à trattarti bambino ? 
Quanto amor oli que’ baci , eh* ai> 
^ora trupmranno V impresone di 
quelli jCo'qn ali ti fuggeuo pargolet-i 
to ? Quanto finalmente driufeiran- 
no ben tempratele dolcezze , meiv- 
tre tifi condiranno nel grembo df 

vna madre? . naH-b; 'liirrt- 

-.Deh rifoliiiri^ non 
bene , di cui ti rendi indegno * col 
jnoftrare di non apprezzarlo * 
abbracciarne n « d i Semiracpidejnon 
poflpno ftringere foaui piaceri/quàx 
do non leghino yn fuq parto vQ^p? 
fto folo trionfo j manca alt coronane 

lemi.e glorie;* 

può de fiderarfi da colei > ■ che com^ 
gitoti 

checompiacerfi,, / fe non d’vnpro? 

priò * i. v s %r- ? 

;• Compendiati in me 1 pregi piun? 


Digitized by Google 



Semiramide lafciua. 114 
gUàrdeuoli , non doueuo inuaghir* 
mi, che della propria indagine, qua* 

Je fei tu, e per eflere mia prole, e per 
«fière vn ritratto delle mie graiv- 
dezze . Scufami dunque, fe la fimili- 
tudine,efficace cagione d'amore, mi 
follecita a quelle preten (Ioni. Com- , 
patifci a quelle violenze , le quali 
sforzando il cuore ad amare, l'han- 
no necefiìtato ad appigliarli al tuo 
merito. 

Gradifci hormai le oblationi de* 
miei affetti, pofcia che, fe a cqu Cla- 
retti attributi d’indifcreto , rifiutan- 
do inuiti coti gentili di Dama ama- 
te, con. molto piu biafinaeuole nota, 
rimangono figillati quelli tuoi rifiu- 
ti, d'vna Regina, e d'vna Madre .'Et 
ancora non rifpondi ? E pure con o- 
fìinata feuerità, minaccieuole il tuo 
volto y mi predice la difpetatione ? 
Riuolgi ver me vna fiata i tuoi fgaar 
di,nè (ottener più con ritrofo futtìe- 
go la Maettà dello fdegno . Sei alla 
prefcnza della Madre ; q quale affam- 
mo non dilacerili, ficuro d’ogni con- 
-folatÌ9naf Hai ^emirarfliiea piedi, 

sì k 4 fup- 


214 Semiramide lafetua, 

fupplicheuole andante . QueltefoU) 
Vinto t’infuperbifcaje conforti ogni 
tuo ramar ico , i’acquiftodi coli ric- 
ca preda. Hai fpalancato il feno a 
piaceri; rallegrati. Hai aperto m 
theatro delle maggiori delitie , che 
pollano ambirli . Godi. 

Mai che tento io fciocca cotifik 
longodifcorfo paroleda vn muto,ò 
jrifpofle da Winfenfato? Forfè nulla 
replica, per rinfacciarmi , come la- 
quace,più che affettuofa . £ trito il 
prouerbio, che delle Madri è pro- 
prio il donare , più ,chel* offerire • 
-Trattando però quelli amori eoa 
materno itile , deuo porti alla men- 
fa de’piaccri, non inuitarri . Forfetf 
irriti , mentre fermo fei alle mieva- 
glie , e pure tento condurti a fecon- 
da de’miei appetiti. i f 

Si li è vero,o caro, che vn’aman- 
te,deue hauere , più opere , che pa- 
role. E tiepido l’affetto, che non efa- 
1a in diraoHrationi amorofe, badan- 
dogli, lo fuaporare lentamente in ac- 
centi . Contrafegna non eflère viui 
gli ardori dimore, chi alla preferì* 
* ^ * za 
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Semiramide lafciua. tif 
za dell'amato ogetto,in cui, quali iti 
ifcopo lì dileguano le foaui ferite» 
non efce tantofto impetuofo , nello 
fcoppio d'vn bacio . Hò errato, e da 
tuoi taciti rimproueri , fono perfua- 
fa à rauuedermi . Chiudo però la 
bocca, per collegarne i rubini , onde 
s’ingemmino le tue labbra . Riceui 
quelli foaui baci , amato mio bene . 

Ahimèl E coli mi rifpingi ? Quafj 
anima diede moto alla tua manò } 
per Scacciarmi , vietando alla Ma- 
dre il baciarti ? Dunque la verità de’ 
tuoi rigori, non lafcia mentire i con- 
cetti,formati della tua fierezza? Ma 
fatti crudo , quanto fai , eh' ad ogni 
modo foura di te voglio pafeere i 
miei appetiti . Sono Regina , e Ma- 
dre , voglio goderti , e mi nodriran- 
no le tue carni , ancorché non bene 
fìagionate da amore. Ad vnaffama- 
to ad ogni modo,ogni cibo è foaue. 
Sono Semiramide , quella , che mai 
nonhò permeilo fiano contrafiati i 
miei voleri negli altrui Regni , fo* 
lo per acquifiarmi vani npplaufi di 
gloria . E t hora nella mia Reggia # 
K 5 tote- 


Ìl6 Semiramide lafciua . 
tolerarò 1*0 Rina rione d ? vn figliuo* 
to , da cui mi fi prohibifce il coro* 
piacimento ;;1* dout pii vehemen- 
ti,& efficaci fcoolecupiditadi? Si,* 
che voglio abbracciarti, e baciarti . 
Prohibirmi non puoi quefte affet* 
tuofe efpre(fioni> cpméaMadre, nè 
ricu£arle.tudeui, come figliuolo. 

. *. Ahi crudo? E con lingue di ferro, 
firifponde ad vna Madre amorola? 
Con k armi dunque>fi vince amore? 
A h imè, m’hai ferita., o empio, & ac- 
ciò che io non polla in te fonarmi di 
gufti, nelle mie flragthai voluto fa-* 
tonarti di fangue.SfcriuiiD Parricida 
con quefto le tue vittorie > onde poti 
prima delle tue prodezze, fiafcgw 
Arata la morte della Madre . Tigre 
mhnmana , fiera perùerfo.M’hai pur 
vccifo?Vedi pure vendicato l’affcon* 
to* ch’io ti faceuo, fe beh Madre , a- 
mandoti, meritando la tua perfidia , 
odio abbonimento*. Muoro, ó 
crudele; hai vinto . Mifera Semira- 
mide , riferbata illefa da tanti peri- 
coli , per giungere ad effer efiinta 
dalle mani d'vn figliuolo. Infelice 

Ma— 


S*ttiiratnide*laf 6 Ìua ^ 127 
.Midrc , mentre con dar vita , hai 
-prodotta la tua - morte « . 

C -Lacerami perfido, firacciamijdi- 
uorami > per inoltrarti totalmente 
£ero nel trucidarmi,nel trangugia- 
re le mie carni , fi che non fi vegga 
humanareliquia d'vna tua Madre. 
Muoro,o Parricida giufiamente co- 1 
dannata,per hauerejpromofià la tua 
perfìdia co’miei fauori. Carnefice 
peruerfolhai pur col ferro fatta fira- 
da alla morte, per introdurla in quel 
le vifcere , nelle quali riceuefii la vi- 
ta. Merita mente d^uefi loro vn tan- 
to fcempio,peréfferé ? fiate alno ma- 
terno adj-vno fciagtirato, il quale 
non s’inHorritJifce di rifcontrare col 
parricidio, le affetto Ofe tenerezze d* 
vna Madre . 

Vanne, o federato , che prego il 
Cielo ti fia feretro iì throno, rifer- 
bato alle tue grande22e dal mio va- 
lere. V anne,o inhumano , acciòche 
Paria infetta dalla tua perfidia , non 
tormenti l’anima mia, la quale già s* 
incarnirla per vbbidire alle tue fpic- 
latc violenze , vfeendo nclPvltimo 
•llf L 6 rcfpi. 


ili Semiramide hfciua 1 
pefpiro . Efangue compiacerò pòSJ 
colui, che non puote tolerarmiq- 
-tnante . Ahi perfido.Sei trionfante , 
poi che mancano gli vltimi sforzi, 
da quali fi contraffa dalla natura la 
morte . Manca lalena, ne gli eccefiì 
della languidezza, manca infieme la 
VÙa«Muoro. . 
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Airilluflrifsimo Sign. 

G I O A N N I 

DANDOLO. . 


Q Vell'incanto^he prucuò Siila * 
al <femplice contatto di Va - 
ho (fermentato io nella co- 
gnjtione ài V .S .Ulti flrifs. Quello f» 
neceffitato ad amare , io ariuerirla 
fer gli eflremi della fua (ingoiare 
virtù, mi dolgo di quefie foaui 
violente , le quali m y obligano a /og- 
getto , il di cui merito fà grandetti 
la l eruità . Spero > che non riufcirà 
difficile lottenere laccrrifponden^a 
della fua grafia , come che gli ec ceffi 
di genti le ^a^m e la premettono ab* 
O 4 bondan - 
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bondantt nel ? quantètfff è 

di qua lità di perrientare* Mi rimr 
metto però rftl'ordipafio jUU &eÌfc 
fua corte fi a , ftcuro di non efjere che 
ben trattato dalla nojriltà^el fu 9 ani 
mo i^quandoipure ià fi a fatto dégno 
d'effere annoti er alo tra Juoijer ulto- 
ri , tomfda pregò , triuéfetite le ba- 

▼•▼IrWWffri 

.ogi? onti?lnflut[I 'ILA 
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S Iliache nel fommodella felicità, può 
.te dirli l’idolo della fortuna , fu an- 
che trofeo d’amore . Mentre inpubli- 
éo theatro' ? egli atfìfteua a giuochi de* 
gladiatori,fii ferito anche non combat- 
tendo ,da Valeria donna nobile , e bei- 
Jjf/Ttma * Quella , in pacando prefefi va 
jfilo dall’ellrenùtà della di lui velie, glo- 
riandofepe come di reliquia 3 di perfo- 
ri aggio riguardeuolein ecce fi] dì pfcf- 
Iperità . Penetrarono coli vaiamen- 
te per quello atto le punture d’amore , 
‘elìe inquieto moAraua quali decaduti 
pregi della fua forte.Fù ncceflìtato a fo- 
co ammogliarfi , già Che no altro rime- 
dio > ch’ella medefma , applicata a Tuoi 
mali»non poteua riiànarlo . Di pocodi- 
uerfi (entimemi , fìngo intelfuto il pri r 
mo difcorfo,con cui i delìderi incontra- 
rono neiramata prefenza > il termine 
folpirato. < 


. 
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AMANTE. 

C Ofl o Valeria fi, trattano glia- 
manti ? Dunque impetraci da 
amore d’effer fatta l’anima mia per 
trauagliarmi , con vn viuere doloro- 
fo? Deh cara , fe il tuo Cele/le voi- 
Cò,è fatto prima mobile, per regola- 
te i giorni della mia vita , e ie hore 
de’miei ptaceri ; perche facendo fe- 
rcoli i momenti , tardi cotanto quel 
jgiro della tua gratia>che fola può fe- 
licitarmi? 

Mai non credetti potfìbile , eh ’at- 
fctm’accidente , predominando alla 
tóa forte , commouefle gli affetti , 
nel rendere lagrimcuole la perdita 
della mia quiete . Anche in amore, 
beffandomi di chi fi lagna di perpe- 
tue riuolutioni nell’anima, nonrico- 
nofceuo altra neceflìtà,che di pian- 
gere il fine di troppo breui godime- 
li . Nè in altra guifa , trnouaao vio- 
lenze, che mi tiranneggiaflèro,fbori 
degl'impetuofi impulfì del fenfo , ò 

non fi 
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non fi Gotto compiacciuto , ò poco 
k>ngameòée felicit<ko,Per-te o VsL% 
ki:i, fon^\^atetót^òk',difor- 
dinati gli ordini laonde fa di me- 
flkri conchiuderé ; chefiacrtraor- 
dinano quel meritori euifono fira- 
naganti gli> effetti .-Bafti per rifcon- 
tro di ratte le hiperboli» con le quali 
potcfle folleuarfi , il dire che hà 
trionfato di Siila . 

Ma dimmi o cara , qtfal veleni 
fiaueui tu nelle mani , laonde dalle 
vltime ertremità del mio manto, ferq 
pendo afeefe a depredarmi il cuore?; 
Felice preda,mentreacquirtài Pefle^ 
re imprigionato nel tuo bellirtima 
ieno . Mi rapirti fanima, nel rapire 
quel filo, ne feppi /limare* che fòrza 
di magica virtù, la concordia di quel 
furto, con la violenta rapina de’miei 
affetti. ladra gloriofa, mentre hai 
laputo rubbare il maggior theforo , 
di cui s arncchifcanole memorie de 
gli Heroi piu grandi , con grafia ta- 
cche ru bbando meritarti amore. 

*■ Nel rapire quel filo, ti giudicai 
• ratea, che troncali lo /lame dtli’aP 

12 , SS 
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trui viucre , mentre pure ricucivano 
mortali i miei dolori . Mamirau* 
uidi, conoscendo * che non poteua 
cflère miniftra dimorte , quella *chq 
fulminando., con la bellezza daua vi- 
ta. Auuertij.ebe quel filo era rubba* 
to , per formarne lacci ad imprigio- 
narmi . Ma pure godetti di quella 
prigionia , che doueua eflere nel ce* 
irò del Paradifo.Giudicaijche volet. 
fi farne ordimento , per inteffere ne 
tuoi trionfi le. mie perdite : . E qmm 
pure cpnfiderauo , qualmente era 
gloria il lem ire di tela, a coloriti rag 
li d’vn Sole, il quale anche nelhma- 
eine.arreccaua feco la Beatitudine* 
g Non ancor? sò credere la vdoci- 
tVconcpi di te mi accefi , _e filmami 
vn : roano quelli miei amori, fe nlue- 

aliandomi con perpetue ferite la tua 
beltà, non m’hauefle impedito 1 afr 


failacìade’uognu 

y qualvolta confiderò,.^® 

foìleciti gli occhi, ad vinco fguardo, 

•coUosatìatft irt m?la ' tua 
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ti a cui. qua fi ad Idolo cominciarono 
ardere gli affetti , di venuti faci ine- 
flinguibili . Voleuo, che la memoria 
non fuggerendomi Ja tua prefenza , 
- ceflaffe di funeflare la pace dell’a- 
jiimo , in cui fi conculcauano in di- 
for dinata confu (ione i pen fieri , per 
precorrere ad adorarti. Ma fino nel- 
l’ombra , perfcguitate fimili propo- 
nevano fubito rifofpinte, comefa- 
crileghe. 

^ Oh Dei (diceuo tal volta tra me 
fleffo) & è po (libile, che il cuore di 
Siila, incapace delle alterationi, che 
fi-guonn alle vicende della forte; co- 
jne che inuariabile quella in fecon- 
dare i fuoi voleri , mai non gli per- 
.mife, che vn traquillo flato, hora da 
vna dorma fi perturbi? E come può 
JpS&io&àr fi da? vna femina quella ge 
ncrofItà,che con l’anima del valore, 
vifie anche tra le morti di molti ef- 
ferati? Taci, rifpondeuanoli affetti, 
che Dea e cortei , da cui trionfi pe- 
ro e honorato il tuo merito. Ma co- 
me, replicai io agli (ledi affaci, focto 
contrarie fembianze, l’hautte in vna 
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fubita occhiata riconofciuta p Dea? 

Eh che gli occhi non hanno bi- 
fogno di tango difeorfo per confer- 
mare la Diuinità della bellezza. Il 
cuore a quello tuoco,è quali Nafta, 
bitume , il quale concepire gl’in- 
cendi , fenza hauere vicine le fiam- 
me . Agl’influftì del Cielo dVn vol- 
to , torto fi cangia il temperamento 
nell’animojtofto fi variano le ftagio- 
ni trà penfieri . I fulmini non hanno 
necefficà di molto tempo, acciò che 
feorrano le loro ferite diftanza u 
grande, quale occupa lo fpatio ,in 
Cui fi diuidono le terrene » Jall« 
periori fortanze . Se anche i dardi * 
nel vederli piegare gli archi, fuppo-, 
pendo offerti trihuti alle proprie glo 
rie, con Paura dell’alteriggia , pren* 
dono il volo i nè tantofio fi mirano 
conifpiegati i vanni » che s’ammira- 
no già peruenuti alla meta: douran- 
no^meno veloci , ò impetuofi mo- 
flrarfi que’raggi , che nel centro de- 
gli fplendori di due pupille , godono 
dirizzati alla propria grandezza , gli 

archi degli occhi ? 

i ' Quando 
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j Quando aitilo gentile furto , mi 
riuo]f] a vagheggiarti , perdetti an- 
che la libertà dell’anima ; mentre al 
vederti vaga d’arricchire te medef» 
ma con le mie fpeglie , ticonncbbi 
mcriteuole di piu nobile preda , di 
quella , che s’haueua elettala tuo- 
dtfb'a de’tuoi affetti . AJl’hora , che 
ccn gratiofo forrifo , rifpondedia 
prin i fguardi , i quali in apparenza 
radèmbrarono rimproueri d’attio- 
ne , quali temeraria ■> mi truouai in 
nccelftà di lagrimare cgn 'altra mia 
perdita , fe pure poteua dirfi tale il 
dispendio dell ’vniuerfe, feguendene 
l’aequifiodi Valeria . Mi rapidi tal- 
mente , che ’1 non feguire le tue vio- 
lenze, dalle quali pure ero legato, fù 
la loia cccadone de’miei tormenti • 
Veglio ( dicedi ) farmi partecipe 
o Imperatore della tua felicità . Ahi 
parole ,, con le quali la tua lingua , 
fatta fcalpello , ni’cifgiò in vna da- 
tila, ecidio eretto alle tue glorie . Sì 
mia vita , del Regno, della profperi- 
tà, del ci ere, hai ,ncn che parte, il 
carpito | eh e ffo # Siila è tuo , quei 
• .. . Si la» 
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Siila, che non puote cfferc d f àlcun - 
altro, per quanto opera fiero gli sfor- 
zi del mondo , ( conchiudi) quanto 
ila flato efficace il tuo merito , che 
Jià potuto rapirmi . ‘ J 

Con molto vantaggiofo cambio , 
ti communio) i miei contenti y per 
Jiauer meco la Diuin ta del tuo bel- 
lo. Volle farmi vfura la tua gentilez- 
za^nentre nel prendere vn filo, eofa 
di niun pregio, ò valfente , rifoluefli 
di donarmi te roedefma. Gratiofi fùr 
ti, fé chi rubba nulfa , donapofcia 
thélbri • ; * \ * * ' ■ i: /-i 

, Prendi, inuòte, rapila òcam,quìf- 
fo nella Reggia, ntel Regno, & in me : 
fleflo turitruoui ; che lari' benefìcio 
ifiattocinio ; e quando àncora fbfife 
colpa, vorrei punirlo nel càrcere del 
mio feno , e condannarti a morire 
tra le amorofe doìcez 2 c 

Stimai però in que* principi;, che’ 
tutta, e non inp^rté;còme iupporfe- * 
nano i tuoi defideri , m^hàirefli vfdr* 
paca la feliciti. Ri mallo fcnza quie- 
te, rauuifauo nello fpettacolo de*gla- 
di.itOi i,il cóbattiuiéfò delle mie paf- 
' fioni. 
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fioni. In quel theatro, c (Tendo cioce 
ad ogn’altro ogetto, fuori del tuo 
volto , raffigurano vn maccello del 
mio pouero cuore ; vedeuo prepa- 
rarmifi tormenti, e da amore nel ma- 
neggiare i fulmini del tuo potere f 
fatto carnefice, non trattarli per me, 
altro che ferite, e morte. Se da miei 
fguardi, fi rincontrauano per auuen- 
tura i tuoi , fi riconduceuano a me , 
non sò fe lampi , ò folgori , nè sò, fe 
prima ad atterrirmi , ò pure ad veci- 
dermi . Voleuo non dar campo alle 
nàe ftragijCol non rimirarti, ma con- 
tumaci anche alla volontà quelle 
luci d’Aquila, negauano di rimuo* 
uerfi dal loro Sole. 

Oh Dei! quanti sforzilo feci,quj- 
te violenze vfar per non amarti. CÓ- 
fefiola colpa, già chel'hanno puni- 
ta i tuoi ardori . M’accufo di quella 
renitenza , già che può fupporfi ef- 
fetto di poco ardire , a fronte delle 
tue vaghezze, gliattributi delle qua* 
li efiendo per il meno , titoli celelli , 
reprimeuano le pretenfioni d'ogni 
inerito, ilquale ancorché ecceda^, è 

final- 
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fedente tetano $ Ma nulla giouò 

il refiftere ad vn Nume, &ìl contra- 
rre quella forza >a cui daU’htifna* 
nità, non può contenderli la prece- 
denza ,• Erano desinate , a Valeria, 
le vittorie di quell’Heroe, che domi- 
nandole! Regno della fortuna, non 
poteua fogettarfi.ad impero , in cui 
non preuaglia il potere della Diui- 
mta. or -lus^iibno^i h » •'.1 : 

Siila è tuo o cara . .Pregiatene o 
mìa vita , come d’acqui fio, degno 
delle tue glori?. Vantomi anch’io, 
che Valeria ha mia > offendo baffe- 
uolmente , grande quella, ch’è Hata 
degna degli amori di Siila , che hà 
potuto lofpirarfi , da chi:mai non 
Jiebbe necefiitàd'efalare in fofpiri , 
che gli eftremi di-gioia . Iogelofi- 
fco,che quefti miei affetti, rendano 
vaga di te alcuna delle Deitadi , non 
defiderandofi in te altro grado , per 
giungere a tanta fublimità , mentre 
lei amata da Siila . • Tutto però è ri- 
fiefiò de’tuoi fplendori ; come che 
mai nun fui fi grande , nè fortunato, 
qu into h.Qfa-diuenucO'C ra amàmej 
4mà j . Hor.a 
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Hora Tei mia-, nè di te priuaram- 
tni altri che la morte , a cui permet- 
terà Oifoura. te IMutorìtà del Tuo p 0 
tere j acciò che con eftraordinario 
prodigio , io non fia anche in iliaco 
mortale, immortale . Altrimentenei 
tuo viuere , non potrebbe mancare 
la mia vita > che te fola ha perluo 
cuore. Rifarcirò pur hora le Ipoglie 
delle mie vifeere* lacerate da amo- 
role pene. Ti ri m erica ròpurc , ben- 
che dolcemente le ferite, o tiranna, 
e con lacci, con languidezze , e con 
morte, ti farò portar il pefo.di quel- 
le vendette > alle quali in’ obligalti , 
nelraggrauarmi di tormenti . Si , o 
cara, che io voglio «inorare co'baci 
quegli oc c hi , che mi ferirono , vo- 
glio luggere quecàdori,]euare quel- 
la porpora , onde altiere Je guancie 
mi tiranneggiarono. Voglio adden- 
tare quelle labra, che, fe bene d’im- 
pietrito coraIlo,.cederanno alla mia 
amorofa rabbie ,giufta in contraca- 
biarc la crudeltà,con cui aprendoli, 
a line di iu/ìngarmi con foaui accé- 
tJ»con morfo, quali didi ^piet 3 to,IJ^ , 

- r 1 
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afferrarono il cuore * Vorrò morde- 
re quelle poppe, nelle quali fublima- 
to il fallo delle tue bellezze, mi pre- 
cipitarti dal throno , acciò che prò- 
firato, giacerti, tua , non sò, fe vitti- 
ma^ preda.Si fi,o crudele, vieni pu- 
re tra quelle braccia » rinarrati pure 
nelle angurtic di quello feno , e ve- 
drai fe veraci alla pruoua i miei det- 
ti , faranno comprovati da quelle 
auuerate minaccie. . ' 

E te ne ridi, o cara , quali beffan- 
do quelle amorofe disfide? Mi fcher- 
nifci forfè , incredula , ch’il mio van- 
tare , benché inuitto a fronte degli 
eferciti, porta contendere con le tue 
klinghe, apparire con fi orgogliofa 
pompa , quando cimentarà co* tuoi 
vezzi Non mi giudichi dunque vi- 
gorofo, per incontrare i tuoi colpi , 
fenza cedere, & abbattere il tuo feu- 
do, ributtandone le ri pcrcoflede*- 
miei aflalti ? 

Ahi grato forrife. io auare labbra^ 
che per vna gpatiofa mortra di quei 
vago apparato di rubini , c di perle, 
volete in prezzo il difpendio de’cuo- 

ri. 
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ri . Correrei ben'io al chiudere quei 
cofi vago theatro , doue fi fà crudo 
(traccio d’anime, ma non pollo , in- 
languidito da gli eccefft , non so fe 
di contentezze, ò d'amore . Solo al 
vederti , gli eftremi della felicità mi 
hanno tra (portato , oltre quel cen- 
tro , in cui troppo riftretti limiti, mi 
rendono incapace d’altre gioie . So- 
lo, alluttiinofo fanale de'tuoi bcllif* 
fimi occhi , fi conducono i miei de- 
fideri in porto,nè bramano altra (tel- 
la;pofciache in maggiori progreffi, 
non pollò fperare, che d'dfere nau- 
frago frale dolcezze.Sei troppo bel- 
la, fono troppo amabili le tue quali- 
tadi , fei adorabile, matfìmedachi 
non potendo viuere lenza te, hà de- 
bito d’adoratione, per il riconofce- 

re la trita . "'i 

Ma deue annidi , o cruda , quella 
fierezza, che mi fà amafìte,e mi pró- 
hibilce il godere ? dóue nafeofidi 
quella viriti , con cui anche tra le 
fiamme fai ferpere nelle mie vene 
gèlido rigore di mortePdòue fomen- 
ti quella pc ffttiza , da cui fi concor- 

L 2 dano 
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dano il darmi vita , & il rendermi a- 
gonizaute?Sei pure tutta gratie, per- 
che dunque m’affliggo ? Mi lu fìnga- 
no pure vezzo!! gli occhi , e quali 
bocche ridenti, nella ferenità del ci- 
glio fpirano fiato d’amore, per qual 
ragione dunque mi crucio ? V eggQ 
pure nel volto feftofo , maturate le 
poma delle guancia, onde mi lirap- 
prefenta l’auttuno de’contenti , do- 
ue dunque fondo le occafioni d’ ap?- 
paffionarmi ? Miro pure le tue lab- 
bra, ches’arrcflìfcono, quali di- 
fprezzate,mentre ritardo i baci, per- 
che dunque quali tormentato inlan- 
guidifeo ? Vagghcggio pur? « tuo 
Càndido feno,doue in quelle onde di 
latte , vanno a nuoto tutte le Gra- 
tie, per prepararmi conforti , & in- 
uitarmi a godimenti , qual motiuo 
dunque nel fomentare l’inequietu- 
dine dell’ animo , perturba la pace 
de*pen fieri, onde anche nel tuo gr€*- 
bonaccia aborto la mia felicità. 

Stràni effetti d’ amore , dà cui li 
còfondono co’piaceri i torméti;per 
che, come fuoco non fomminiftra 

• lume. 
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'lume, fenzaabbruggiare;anzi, quan- 
to piu è liberale in communicare fè 
medefmo, tanto è più prodigo delle 
' noftre ruine, in confnmarci . Teme 
forfè , che fa por ito non ci riefea il 
nettare de’ fuoi diletti , fe inaridito 
- dalle fue pene il palato , non langui- 
fee fitibondo, prima di godere.Si an- 
nera, qualmente , chi con fouerchio 
feruore ne* godimenti s’ auanza , e 
troppo impetuofò alla bramata fo- 
disfattione fi conduce; anhelante>e 
ftanco,fà di mefiieri , che ancor fo- 
fpiri lótana la meta.Pruoua abbrac- 
ciamenti d' ellcra , che atterra , chi 
Siringe i vezzi d'amore , che fanno 
' inlanguidire , anche nel colmo delle 
delitie. Deuo ben dire, che foftenen- 
do duplicato l'arco, e delle gratie> e 
• de'dolori , habbia in fuo arbitrio , il 
•congiungere i piaceri , e le pene , le 
ferite,& i dilettala vita, e la morte . 
Si chiami pur dunque fabro di tor- 
menti , che con tempra fi contraria 
hora nell'acqua, hora nel fuoco c 6- 
pifee gli acciai , defiinati allo Arac- 
elo degli amanti. Dicali auuiluppa- 
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io enigma, che crà gioie e patiméti, 
dolorofamente confonde l’anima,in 
guifa che non può difciorli in fenti- 
menti,ò d’applauli,ò di querele. 

Per te,o Valeria , vado chimeri- 
zando limili concetti , mentre fog- 
liaccio all’efperienza di queftì effet- 
ti d’amore, vani contra me , quandp 
egli per fondare la propria autorità 
in dominarmi, non JhauelTe colloca- 
to il throno nel tuo volto . E’ fatto 
forte'per l’adherenza al tuo bello , k 
cui non può contradirfi , fe non da 
chi contumace ad onta della Diui- 
ipità,ofi publicare infermi i tuoi pre- 
gi . Erano inhabili le focale , per 
giungermi, quando nell’aria del tuo 
vifo , non hauefle fpi-egato il volo, 
indoratili i vanni colaggi delle tue 
bellezze . Quali fuoco di bombar- 
da , non haurebbe fpintele foe vio- 
lenze ad atterrare la rocca della 
..mia invincibile coutenza , fe altra 
cooeauità, che quella de'cuoi occhi, 
C della tua bocca , hauefle prefa per 
ripido delle foe inlidie . Non final- 
mente fora mai diuenutoamore , 

refpi- 
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refpiro di queft’anima > auuiuata fo- 
lo dagencrofe imprefe, quando nel 
mandare fuori gli fpirici più viui , a- 
gl’impulfi di quello affetto , hauettì 
ritirata altra aria, che quella, in cui 
regnano i tuoi fplendori . Non in* 
fomma farebbe radicata in me, que- 
lla dirò mal nata pianta , quando 
foffe flato di meftieri l’attenderne 
altri frutti ,che il pofleflò della beltà 
di Valeria . Ma per te , o cara, fu di 
meftieri, cheauuilita quali ditti in 
publicotheatrola mia Maeftà,rhi 
detti a vedere in fembianze di poco 
giudiciofo fanciullo, perferuire al 
tuo merito , anche con rendermi 
fprezzabile. La grauitàdi quella ca- 
nuta etade , pretiofa nella moltitu* 
dine delle mie glorie , fù neceflario 
“difpergere in amorofe kggierezzc, 
perche ceffauo d’.effere Siila , fatto 
tuo amante. 

Non poteuo in frenare col futtìe- 
go k papille, in guifa che vagando, 
non correflèro a foherzare co’ tuoi 
(guardi. Non poteuo moderare il ri- 
fu , foprabondante/per gli eccettì di 

L 4 S™»* ‘ 
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gioia, chem'arreccauano i tuoi for-r 

rifi. Nonpoteuonon rifponderea 

tuoi gratiofi vezzi ; all’hor che per 
tiranneggiarmi» fingeui vn ciglio fe* 
nero, ma non fi tofto erano adunate 
quefie nubi d’apparente rigore, che 
fi difiìpauano , raflerenato ii volto i 
Con ifguardi tramezati , hora ti fa* 
ceui cruda , mofirando di negarmi 
compite le tue gratie,hora ti figura-* 
ui pietofa, negando d’vltimare le tue 
ferite.Hora con vna occhiata tsrua* 
deludeui le mie fperanze , hora con 
vn foghigno, arrideui à miei defide- 
ri.Hora mordendoti la fommità del- 
l'indice y anche con le minacele fa* 
peui invaghirmi, hora, tra efiò, & il 
pollice rinchiudendo vn bacio , me 
ioinuiaui condito da quella bocca 
ridente, d'onde non poteua che cre- 
der fi feliciflìmo, vfcendoda.vn Pa- 
radiso. .'v 

► E quale confiànza,non haurebbe 
ceduto a quefìi aflalti,ch’efTendo in- 
fluii d Vn Ciclo fauoreuole, douea- 
no incontrarli con la perdita della 
libertà » e della vita > non che d’ ap- 
piani!? 
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plaufi? In co fi gentili maniere, farei* 
be flato necefiàrio l’accufare dishu- 
manato quell' animo , il quale non 
hauefie fatto fuo debito r amarti ? 
Ahi cara Valeria, e da quale dottri- 
na impararti le regole per debellare 
vn cuore, trionfare d’vn trionfante, 
Soggiogare vn’inuincibile , vincer in 
soma quel Siila, in cui poflòno fpie- 
gare pompe di trofei , folo i Numi ì 
Sono tue glorie, o mia vita ,che chi 
hà fatto iftupidire mai Tempre col 
valore, fi fiarefo ammirabile nel 
precipitare troppo veloceméte nel- 
le amorofe vanitadi . Ma chi fi fora 
trattenuto da precipiti;, arredando 
gli affetti , che su l'iubrico fenderò’ 
di tanta bellezza , correuano a feli- 
citarli nelle tue gratie* 

Dica però ciò , che vuole la ple- 
be, biafimi il popolo , quanto gli ag- 
grada lamia leggierezza,mi rimpro- 
uerino i piò rigidi cenfori,per hauc- 
re pregiudicato all'età, &al grado . 
Sono tuo > o mia vita , e pur che tii 
«ancora fi; mia, non curo quanto può 
ordirmi contra^tiittol’vjniuerfo . Co 
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fcefperienza, tentino la maturità dei 
lorogiudicio in vna bellezza, pari 
alla tua . Chi amara .vna Valeria,dk 
lierrà fanciullo , fe bene decrepito , 
«perche vn'amore celi tenero , e de- 
dicato, non richiede che falde pue- 
rili . ' 

Sei mia moglie , e già che defide- 
•ràftid’eiFer a parte della mia felici- 
tà , nella totale communicatione di 
4juefìa , ti donarò anche me fletto « 
^Prendi pofleflò di Siila , gloriandoti 
lettere fatta conforto, di chi mai 
•non fi giudicò degnamente marita^ 
ito, che con la gloria . Sarà inuidiata 
4a tua forte , in quefle feconde noa*- 
vte,chedarannoa vedere, qualmen- 
•fe fu pertefauore delCielo , il ripu- 
dio . Vedremo horapfe nel donare 
*u fei gfatiofa, come nel rubbare , e 
"fe riefei tanto prodiga ne' diletti * 
guanto fei gentile negli fcherzi. 

indiamo dunque, o anima mia * 
«douelaconchiufione de gli fponfa- 
4i, deue terminare i noflri contenti , 
Andiancene, $ cara,<douele pruou| 
-ie’tuoi affetti,deuono efprimerfi in 
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cftetti,più che manifeAarfi in appa- 
renze . Andiancene in fomma, doue 
depofìtando nel tuo Ceno la mia fe- 
de , dourò riceuerne in dote, le ric- 
chezze de* tuoi fauori . Ti Aringo 
pure amato mio bene,fofpirata mia 
felicità j Dolci ampie® , care lufrn- 
ghe , foaui baci , conditi con eftra- 
ordinaria dolcezza dall* etter’tù fat- . 
taa miei appetiti, con iArauagante 
eccetto , defiderabile . Entriamo>o 
mio cuore, doue vn fontuofo appa- 
rato di menfa cele Ae , ci attende ad 
vn lauto conuito di godimenti • 


. s 
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! All’ Illuftrifs.Sign. " . " 

S T E F A N O 

NEGRON I,' 

N Elle pompe di fedele affetto d* 
rna moglie , m'kà fuggeritol 9 
attimo, non ejfere fconueneuole il fin 
apparire à V.S Mufiriffima la deno- 
ta r inerenza d'vnfuo feruitore , T a - 
le #»’ hanno refio gli ecceffi del fitto 
meritorio dichiaratione del quale ,io 
non aggiungo encomi, per non ridire 
ciò, che ciaficunopuò batter intefo da 
ytiapublìca cornicione • ( E noto, che 
le gentili ffime fitte qualitadi, poffono 
riconofceyfi follmente cori la ferri- 
tù , la onde fià di mefiieri confeffare 
veccflari qttefli ofiequi , in chi ammi - 
ra il pregio delle fue conditioni • 
Quando , però non pano proportio» 
nati al fitto merito , compofìo di no- 
biltà, e virtù , F'$t llluftrifs.fi ram : 
^ 
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mentì, che la terra ì ittuminata,& ar- 
ricchita dal Sole , non gli reflituifce 
raggi, ma vapori . Scu/andoperò la 
mia inhabilità , gradifca con effetti 
di gentilezza la mia diuotione,men - 
tre per fine di tutto cuore le bacie 
Umani . 
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argomento: 


A Gntoclc R è di Sicilia , attende»- 
do ì’vitima meta di morte >fi vide 
mit'erabilmentc preuenuto , da colpi d' 
empia fortuna . Da vn foo nipote,gli fà 
vccuo il figliuolo , & occupato il Re- 
gno > già che n era eftinto h iegitimò 
herede.Scorfi sù gli occhi di quello in- 
felice Principe, tratti di coli graue fida- 
gura, noni’ vocifero , accio che viiten— 
do , prouedeffe alla falute di Theogene 
fua moglie, e d’altri due pargoletti , de 1 
quali dubitò,, che poteflero leruire ai 
compire i furori del tiranno . Fece pre- 
correre quelle lite vitie reliquie , in E- 
gitto , accompagnate da copione ric- 
chezze *dì minore inuoglìo » odi mag- 
gior pregio . Theogene fu neceffitata 
ad vbbidire j come che èra determina- 
zione più crudele, ti non abbandonarlo» 
che il lalciarlo in quell’ vltimo punto» 
fenza quella vnica confolatione » fon- 
data in ogni loro ficurezza.Nondìuer- 
famente giudìco>ch 5 eUa contradiceffe » 
con ientimenti non meno efficaci in 
muouercgii affetti , -licentiandofì per 
vKima partenza, impoffibile aricufarfo 
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T Roppo dure violenze o Sire ^ 
troppo afpri commandi o co- 
forte, tentano la conformità de’miei 
voleri, alle vodre richiede. Dourei, 
qua fi che giudamente colermi de-; 
concetti dell’animo voftro , mcntrej 
approuano poflibile in me tanta- 
cruddtàjch’io vi abbandoni. Ahi ma 
ritoiccon qual cuore partirei io da 
queda reggia , con qual anima po- 
trei auuiuafe i miei moti , per allérta 
tanarmi da voi : Riceucno vna dmi- 
le confusone gli afletti , inpetìrt 
del non ederd palefati tato fuifeerà-' 
ri, e fedelijche rimuouano queflivo*^ 
dri penderi. Ah Dei.E quando meri*** 
tarrimproueri di moglie pocoaffet-» 
tuofa,onde dallo dèflò conforte^do^ 
ne fTi edere giudicata crudele in par-/ 
tirmi? - • , A 

V’ingannateò Agatocle , in di- 
marmi di cod poco cuore, e man- 
cheuole totalmente d’cccefh di to 



ìfó Thecgene affittuofal 
nerezza , nqceflària alle imprelìioni 
amorofe. Che fé il mio affetto in ch- 
ino (Iran ze maggiori non s f è accre- 
ditato y fu colpa d'impotenza , oltre 
quale, non procurò d’eflenderfi ; ek 
fendo gelofo ancho di fe medefmo , 
laonde volle con remarli mai Tempre 
tra fpiriti pih puri dell'anima . Non 
penfo però d’hauere demeritato , 
anche in materia d’affetto , quando 
le occafìoni , hanno cimentata la 
mia fede . 

Ma fe altre fiate/olfr fiata colpe- 
uoky nel far apparire quella verità 
deuo correggere i p affati errori, col 
fare che fourabondi bora la fuifce- 
ratezza dell'affetto . Non vedrammi 
l'figi tto , fin che veder voi poffa vi- 
tto* o mio Rè , Non fono io già par 
cangiar clima , fin che non varian- 
doli lo flato della nolìra mortalità - , 
hgyrò libero il confoìarmi con la 
voilra prefenza , La compagnia nel- 
le atiuerlitadi è pure legge inu iolabi- 
le d’vna perfetta amieitia ► E non 
farà debito d'vna moglie , ; fi che io 
polla abban doiiarui , mentre infer- 
mo^ 
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mo,eperieguitato> non fiete morto,' 
per foprautuerc a maggiori fcia- 
■gorc.;., , . 

-- Piangerei la miadifgratia s nel 
non incontrare nel vaftro giudicio 
aneno rigorofa Hi ma circa il mio a- 
more , quando impiegate non fode- 
ro le mie lagrime, in fommergere la 
pena , che m’arreccano i voftri do- 
.lori. Sarei in neceflìtà di difperar- 
mi, ogni qual volta mi rammentai, 

. che oltre gli altri tormenti, haurefle 
J’obligo di fofpirare la lontananza 
, della moglie , e de’ figliuoli . E per 
^qual ragione amato conforte , col 
fepararmi da voi , volete rompere il 
. npdo degli Sponfeli , che mi fece in- 
„^iuifibiie vollra compagna f;.E per- 
che più crudele della morte , preueJ 
* nendo gli virimi fuoi colpi , mi sfor- 
, zate a lafciare Panima mia ? 
ir; Dehcolrifieflbde’penfieri , auJ 
uertite , come di fouerchio ingi alla 
* ; quella rifolutione , in cui, quali con 
aperto ripudio, rifiutate la mia fer- 
uitù , negate di riconofcermi per 
conforte, annoiandoui forfè di por 

ta«p 
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tare infiemc con voi il mio cuore $ di 
rapirmi , feguace nel fenderò dell'- 
immortalità . E quali accufe o ca- 
ro , mi meritano cefi feuera fenten- 
za ? Dunque in cpcfte viriate horfe 
dei voflro viuere , quali correggen- 
do con rigorofo pentimento i falli 
degii anni trafcorfi, mi (cacciate dal 
voftrofeno , mi negate il prendere 
Vedremo fpirito ; acciòchepofia ri- 
concentrarli nel mio cuore , che fà 
malfempre voftro? Ah Cielotfi pu- 
re m*è ncccflario il trafcorrere in 
ouefti lamenti , contra Ramato con- 
sorte ; e pure fà di melìieri il tradire 
con credito d’offefe , i fegni più vini 
del voftro amore?- ^ 

; Ben conofco , qualmente l’amar- 
mi voi di fouerchio » è cagione» che 
fi pr cferifc a il defidenodella mia fa- 
Iute , ^ttntercftè delìaproppiafeli- 
ckà.Sò,qualmentenel potere d’Vtt 
perfido fratricida > v ccifore già d'Vn 
voftro figliuolo ■» temete difTipate 
quelle voftre reliquie 3 là onde per 
aflbluerut da fimile timore , non ri- 
cucite d’affirettarai il morire , cogli 

atfan- _ 
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affanni della mia partenza . Non fo- 
no fconofciud appo di megli eccelli 
del voffro gentilidìmo affetto ; che 
però rifalli curo difgiungerfi da voi 
le vifcere,mentre s’allontana Theo- 

S CI J5- . 

E tanto maggiormente mi riefce 
grane , J'vbbidire g.voflri comman- 
di , per non follecitareconnuoue 
punture iicorfo della vodra morta??’ 
Iit.à . Mancano forfè aggiunti a yo- 
Uri mali; là onde fra di mefjier i, che 
•All’empietà del nipote, corrifponda 
l’infedeltà della moglie , pronta af- 
J’abbandonarui , douepuògilbrùg» 
tifi .il fremito tumultuQfo , .di graui 
affli tuoni ? Cioio qiduidt^micj 
aflediato da peifecutori, perfegui|a« 
to anzi , da chi non dourebbe haue-f 
4e fpirito che per difenderui , ri- 
marrete anche fenza conforte , da’ 
^uel punto , in cui effendo impatti 
m i rimedi;, fono almeno neceffar 
ri i conforti ? Et haurà animo Theo 
gene , onde comporti di lafciarui in 
tale flato , trafeurandoui , per a£ 
■heurare (e medefma dalle infidie 
v •— degli 


Digitized by Google 
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degli emuli ddle voftre grandezze ? 

Quale mi tìnge , o Sire la votìrà 
imaginatiorre > Stimate forfè, che v- 
► feita dagli antri , nodrita tra le piu 
ieluaggie fierc,habbi beuutacol lat- 
te vna fpictata crudeltà , ò pure im-.. 
parato nell’ cducatione il dishumà 
narmi ? Credete forfè, ch’io non fia 
donna,ò fe pur tale, io fia nel nume- 
ro di quelle ingrate,le quali, elfendó 
incapaci d’amore, non fanno hauer 
cura, che della propria felicità ? So- 
no Regina , nel qual grado, mentre 
fui fatta degna del voflro confor- 
mo, non poffono fupporfi condittò- 
oi di tanti viltà, ò ingratitudine . Il 
riiodo maritale , non admifi per col- 
legare meco le confeguenze d’ vna 
porpora regale, nelle glorie del Re- 
gno ; ma pretefi di participare indi- 
flintamente le voflre fortune , per 
non etìere qual’argento viuo ch’ab- 
bandona l’oro partendoli rifolto in 
fumo,aH’hor che gli ardori delle fia- 
me , fanno pruoua de’pregi di <juei 
metallo . Non fti mio penfiero di ri- 
ftringermi entro il cinto d’ vn diade- 

ma, 
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ma, per fuggitele angufìie , proprio- 
dei carcere di quella terra . 

Se ci collegarcno legami pretiofi 
di regie grandezze , ben’ è douere > 
che con forte non difugnale, c’ im- 
prigionino i lacci delle iciagure. Per 
qual ragione dunque, auida folo dal- 
la propria falute , dourò dilungarmi 
da voi,pcr ef ere lontana da que’pe- 
ricoli , eh’ io filmarci feliciffimi in- 
contri, quando mi a c con: min a fièro 
con cgn’ altra perdita anche quella 
della vita.Ma qual falute, quale pro- 
fferirà andate voi chimerizando nel 
mio flato, all’hcr clic partita, potrò 
hauere ricchezze, henori, c ficurez- 
za,ma non Aga toc! c? Quale dolcez- 
za , potrà rcn t eda re amareggiata 
dal dubitami, hora agonizante, ho- 
ra eflinto,da] rapprelcntarmifi, ho- 
ra gli eflremi di \ offri dolori, horail 
termine della voflra morte?* 

I] trattenere lelagrime, pernon 
formarui finifho augurio , preue- 
nendo con l’efèquie del pianto il 
voffro morire ; m’impedirà il ccm- 
miferare la grauezza de’ voflri tor- 
' menti. 
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dienti f e fermate quefte onde nd 
mio Ceno , fi rifolueranno in vn gol- 
fo, da non valicarli , che conTifchio 
di difperato naufragio. Su quella: 
ltradi dunque s’incaminanoi vofhi 
affètti y alla meta delle mie contea-- 
tezze, nfientre quiui appunto firafci^ 
fiata l'anima mia , tra mille fpine d* 
affanni , lafciarà fanguinofe le orme 
ne’fuoi patimenti > Non fia vero , a 
amato conforto, che pofiano circo- 
fcriuerfi le mie pene, con tratti d’v- 
na ingrata fierezza, e fia punito cori 
tormenti il mio partire , che per al- 
tro ancora farebbe condannato da 
communi rimproueriv 
Con (fante , o mio Rè /attenderò 
ógni fulmine di maligna Stella in 
queffa Reggia, nè mi feompagnarò 
da quello letto , fin che per vltima 
..tìjiadìfauuerltura non mi fi tramuti 
in vn feretro. Guardimi il Cielo,chè 
fugacelo fia riprefa dalla memoriai 
d’hauerui abbSdonato in i fiato peg- 
giore, che di agonizante , cfotie coA 
foaui amplefii vi firinfrfpofo; an- 
noiando fatto fpéftacofod' affanni, 
• quello, • 
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quello, che aggradino teatro delle 
mie gioie . Inuariabile in qual fi fia 
accidente , non tengo necetfità di 
fuggire, con difcapito tale, quale mi 
e il lafcrarui . S’ armino pure quelli 
crudeli nemici, incrudelivano pure 
quelli tiranni , che à me raflemhra- 
ranno fauori le loro piu fiere llrag- 
gi , mentre m’apriranno l’adito per 
ieguirui. 

Ccnfiderate, fe fia poffibile il dif- 
giungermi da voi , ancor viuente , 
mentre afpiro all* accompagnarui , 
anche mcrto.Non conofcete, quan- 
to v amiTheogene, come chehu- 
mile in difcernerc il vofiro merito , 
non conchiudete , in chi vi gode, la 
necetfìtà d’adorarui.Altrimente non 
mi tormentarefie , col tentare in li- 
mile modo la mia fede, e farpruo- 
ua de’miei affetti. Vadano pure i no- 
Ati p3rgoletti,cnnfegnati ad vno de* 
piu fedeli, tra quelli , che hanno la- 
iciati alla noflraadherenza > la for- 
tuna, e la loro virtù . Di quefifger* 
mogli, follecita anch’io , perfuado il 
trapiantargli altra parte, doue nò 

imjpe- 



164 Theogene ajfettuofal 
impedito ii loro accrefciméto, pof- 
fanp continuare viue le voltrc glo- 
rie . Ad eglino, che hanno campo di 
più longa vita, e polfono efler habù- 
li à rauuiuare il voflro nome, e redi- 
mire alla voftra prole il Regno, con- 
cento anch’io il procurare felicità , 
lungi da quelli lidi , ne’ quali nell'e- 
fem piare d’vn fratello , veggono 
troppo perieolofe tempefte per i 
Vollri parti . . ^ . > 

Ma I*heogene, buona ilon ad al- 
troché a funelhre le voflre memo- 
rie col pìanto,ali’hora maggiormé- 
te contenta , quando potrà morire , 
rimanga fotto quello, infauflò cli- 
ma > perche etiandio vn Cielo ful- 
minante , è prodigo di propitij in- 
fluita chi defiderafolola morte. Si 
sì , o caro conforte , farò con voi , e 
partici parò nel voflro flato le con- 
dicioni più dolorofe, per godere, fat- 
ta copagna delle voflre pene . Que- 
llo è l’vnico feopo d’ogni mia fodis- 
fateionec contentezza, quandohra- 
finiate aggitidaroi .la propria volon- 
tà, per compiacermi . Quando l’af- 
. . * JLtco 
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letto vi- renda vago di fottrarmi alle 
occa fieni, che polfono rendermi la- 
grimvbile, non m'allótanate da voi, 
non mi rimuouete da quello centro, 
in cui fermatoli pertinacemente il 
cuore, nega di riconofcere altronde 
origine di beni , da quali fi meriti l’* 
«lettione de’voleri ,ò l’appjicatione 
4e defideri. Appreflò a quello letto*, 
{correrò per fcruirui , & all'hora fli- 
marò di paleggiare nella via lattea, 
fenderò della Beatitudine . Affati- 
candomi in porgere rimedio à vo- 
Ari mali, fatiarò gli appetiti più aui- 
di di delitie. Quando poi fia incura- 
bile qaeffo infortunio^uffarò di là- 
guire agonizante con voi, efknuata 
dal dolore , &efanimata finalmen- 
te , godrò di fare firada co'miei fo- 
{piri.ai voflro eftremo refpiro. 

, Ahi preludi ingrati, augurijdo- 
lorofi i Non pollò dunque promet- 
termi altro conforto, che la rappre- 
fentatione della voftra morte ; non 
pofiò produrre argomenti , per ri- 
trattare la rifoludone della mia par- 
tenza , che inficine non pale fi de fi- 

M deri 
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deri d’aflìfiereal vofiro morire . Mi- 
fera Theogene, fatta più barbara^ 
neli’ambire quefi© fpettacolo , di 
quello potette darli a vedere crude-, 
le in abbandonami ? Mi glorio dun- 
que d'affetto così duro ? che non de& 
ha diflemperarfì in quelli aggiaccia-; 
ti fudori * acqne forti , dalie quali tf 
corroderebbe il ferro delia crudeltà; 
medefma ? Sarò dunque prefente aUi 

10 fpirare dell'anima , & haurò vnà 
vita impreffa cofi tenacemente nel 
cùore , che non fia trafportata fuo- 
ri da quell’vltimo fiato ? Sarà di coW 
foda tempra l’animo , checonden- 
fati da quello vento vapori d’affari-* 
ni , non diueffgano nubi feconde di 
tempefie? Sarò dunque nel viuere fer 
inacquale fcoglio, onde dagl’impulli 
di quell’vltimo refpiro , io non fi* 
fpinta a naufragare in mortaledi- 
fperatione ? 

Ah Dei! Acquai parte deuo riuòl 
gerele mie rifolutioni, fe l’àbbando* 
narui in coli mi fero fiato è crudeltà, 

11 non abbandonami* per attendere, 
'edere la vollra morte , è maggior 

ri// _“Lf "" barba- 

* 
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barbarie ? E pur è vero , che quelli 
concetti, confentono all'efficacia de' 
voflri commandi o mio Rè; in guifa 
che determinata la parrenza, ftò per 
<3irui l’vltimo a Dio . Fatta già, quali 
vedoua * diuerrò guida di quelli no- 
iìri pargoletti, e col procurare la lo- 
ro ialute , mi gloriarò di conferuare 
illefa nella loro vita, la voftra imagi- 
ne . Me ne vaio o caro marito, par- 
to amato conforte . 

Ma ahimè , che i foli tentatiui di 
iriuouer vn palio , fono flracci j , in- 
fopportabili alle vifeere d’vna mo- 
glie . Non pollò partire o mio Rè , 
e ben m’auueggo che concorreua 
nel voftro parere il fenfo , per ef. n- 
tarfi da que’tormenti , che gli arre:- 
ca la prefenzadella voflra infelicità. 
No nò Sire , che quella non è rifolu- 
tione per Theogene , la quale ap- 
plaufe al proprio efTere,fo!o per elle 
re con voi . Non voglio difgiunger- 
mi sito fio dalla mia vita, perche mi 
liete caro , anche maltrattato dall - 
infermità, e dalla forte;mi farete ag- 
gradito anche morto . 

M a Alme- 
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;; Almeno mi darò a credere , Che 
lo fpettacolo de’voflri dolori e figga 
nelle mie pene in tributo la vita.Spe- 
rarò di poter depofitare nelle voftre 
labbra l’anima in quell’vltimo bacio, 
onde per fimpatia d’amore vnita co- 
la volit a, feorrano infieme alla me- 
ta dell’eternità . Oh quanto [m* fe- 
lice, fé da vn aura medeima fòlleua* 
ti ambedue ad vn tratto, voi con l’v* 
timo refpiro, io con l'eftremo fofpr 
ro difciogliendoci da quelli lacci te r 
reni , potelfimo godere piu felice- 
mente il nodo maritale , fenza te* 


merlo diuifo. Quanto dolcemente 
farebbe intefluta la profperità de'- 
miei contenti, fe tronco ad vn trat- 
to lo Ha me della noftra vita da Par- 
ca amoreuole, in vnica te (Tìtura, fer- 
uiflimo ambedue per tela, doue fof- 
fero effigiate le vittorie di morte ? 
Quanto volentieri mi eleggerei di 

vedere formati di quelle fila recife , 

lacci , i quali ci collegaflerq molto _ 
più felicemente, che i legami de no 
Uri fponfali . Difperarei quella fo- 
disfattione partendo » priuata pur 

----- - anche 
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anche di fcorgerui Cotto l'ombra 
della mia cura > mentre ardori coli 
dolorofiinfidianola voftra quiete.} j 

Ma quando non polla edere d’al- 
loro queft'ombra , in preferuarui da 
fulmini di morte > oueroa me non 
pollano riufcire mortali i fulmini del 
le voftre pene , compiacerorami pu- 
re di ftruggere me fteffa * liquefatta 
in lagrime fopra il voftro eftinto ca- 
dauero . Godrò almeno > che fuifce- 
rata la deuotione deH’animo faccia 
apparire nelle mie doglie » le voftre 
glorie. M’aflìcurarù almeno , che 
non negate le funebri pompe al ve- 
ltro corpo , fpiccarànotrà tenebro!! 
horrori le faci , che raflèmbraranno 
Stelle concorfe ad illnftrare il voftro 
inerito • Sarà notte sì » ma pero lu- 
minofa,inentre in tante fiamme , le 
quali accenderanno al Cielo , vedrò 
folkuarfi i voftri fplendori . 

Io fola mi prefumo bafteuote , a! 
compire lepiùlagrimeuoliefequie, 
con le quali obliga l’iniquità del de- 
ttino * al celebrare nelle noftre per- 
dite i fuoi trionfi. Cofi almeno di- 
M j fperfo 
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fpcrfo, » non darebbe vanamente if 
mio piamo ; perche in quelle prò- 
fede onde » vi .vedrei gakggiare ne- 
gli attesati di chi viama m J&vndc 
anche, mòrto per continuata mah» 
gnità d’empia perfecutiione* potre- 
te rimaner oppreflò da vofhi tie- 
-mici . * 5 ' j •*' ‘V- 

Ma che parli ò Theogene * già 
'preparando funerali , quali con in** 
dubitato pronoflicodi morte ? Ah 
JDei, & eccomi pure nel labirintof in 
cui per fuggire vna paffione * riman- 
do auuiluppata tra maggióri tor- 
menti . Nuntia dunque a me fteffo 
de -propri dolori y dourò far anuak> 
per rion iòccombere alla grauezza 
di ferimenti coki crudeli > perfiftenr 
do imeferciti; funebri col mioeon- 
fcrte ? E con quaieuore j icon quali 
fpiriti animata a fronte della tua a- 
matavita , potrai viuere per pian- 
gere? 

Eh , che b meglio il rifoluere la 
partenza > aèciòché meofi tragica 
rapprefentatìone y moltiplicandoli 
glifpettacoli> nonneceflmnoialla- 
c i'* gridare 
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grimare nel rifò della fortuna, e de ’ - 
iioftri nemici ? Echealtrode/idero 
io , fé non che ridendo per Ja mia 
morte, applauda altri alla fdicità,ch’ 
io riconoieerò nel feguirui ? Sìsìo 
>miò Jlè che circondando il voftro 
ietto diligente in feruirui,ò il feretro 
follecita in lagrimarui, con limili g - 

• 'ri renderò mia sfera l’inquietudine > 

s per fare mio centro la votlra prefen- 
; 2 a. Non più parto amato confor- 
te , e tentarò importuna co'miei vo- 
ti tutti i Numi , per impetrare vnita 
con voi la mia morte , come fu con- 
corderà congiuntione in vita . 

E ciò mi negate o caro,publicau- 
do fempre più inuariabile larifolu* 
tionp di licentiarmi , defiderofo eh* 
io foprauiua madre di quelli bambi- 
ni , fe non vofìca moglie ? E fono a 
termine, che già dall’ofhnatione de? 
miei affetti , irritato , v’offendete al 
vedermi? Afflitto allo feorgere, ch’- 
io n pn mi preferui con quelli pargo- 
letti da mali , che mi predice il vo- 
ffro timore,prouate tante ferite, con 
quante negatine contradice J il mio 
•v>; M 4 amo- 
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amore .Età quale grado* tono hor* 
mai giunti i miei infortuni , fi che a» 
mando io debba eflèr homicidiale 
del marito ? E pure m’impietofifco- 
no o mio Rè i vcftri fguardi , Suppli- 
candomi che per non più torme n» 
tatui jCeffi di contrafiare» quefia viti*» 
ma vofira volontà . Qucfio dunque 
è il teftamentoin cui inuiolabile ad 
oflèruarfi la difpofitione de’voftri 
commandi, mi laicia in heredità alla 
difperatione, & affrettàdo a lei -qu&r 
fto pofleflb , m'impedifce il goderui 
anche in quelli pochi momenti? 

Orsù, vbbidiico , per non addolp^ 
rarui . Figliuoli, andianccoe, ac tic» 
che non rimanga inconfolabile iil 
vofìro genitore , in quelli efirem \ 
pur troppo dolorofi • Non gli ag* 
giungiamo neceffità di combattere 
contra il timore de’noftri mali, obli- 
gato pur troppo al cimentare ftret- 
tamete co’fuoi. Andiancene in efilio, 
accioche feruendo noi} per ofiaggio 
alla fortuna, faccia tregua, e ceffi di 
perturbare la quiete del nefiro Rè • 
Dategli l’vltim© bacio , prendete V» 
. . 1. vltimo 
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vltimo a Dio,pargoletti infelici, ne! 
lafciare il Padre agonizante , & ac- 
compagnami con la madre , efani- 
mata dal dolore. Miferabili relicjuic 
di progenie sfortunata, fatte efuh,& 
orfane in età, incapace d r hauere de- 
meritato , che doue fono colpe l’io* 
nocenza,& il merito . Voitràtanto 
o marito , prendete l’vltimo a Dio, 
dalla voffra Theogene. Ahimèle pu- 
re mi licentio per partire, e pure me- 
ne vado,fen za fpeme di riuederui. 

Sì sì parto o mio caro . Non vi 
tormenti ladubbietà de’miei pen fie- 
ri . Non ho parole, per definire que* 
fta vltima diuifìone , poiché voglia- 
no fauellare per conclusone di trat- 
tato coli dolorofo , i finghiozzi, e le 
lagrime . Già che non h 5 accenti, 
parlino i baci , e nella loro impref* 
none leggete caratterizata l’vltima 
efprefTìonede'miei affetti , gli vltimi 
miei ofequi . Parto,non sò, fe per vi- 
uere,o per morire . Ah Dei 1 e pure 
mi fa di raefìieri il dirui a Dio , 
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"^T On altri, cheEolopqteua con- 
durmi a qiiefla gloria di pulii * 
gare la feruità , che profeta a V . S. 
lllujlrifs. TcJJo chiamare buon yen- 
io queflo >eon cui giungo a ricono- 
fyerib la fua grande%%a > a r ifio- 

rire il fuo merito . Cefi voglia leu» 
mìa fortuna, cb\ io truoui il porto 
della di lei grafia, & aggradimen- 
to 5 in co fi piccioladimofìratione d’o- 
fe quia v S tira arò nondimeno quefl r T 
aura , ba/ìenolmente fauoreuole au> 
mieidejtderi, quando mi guidi accorr 
ri f polder in f. tote alle oUigati&ni * 
che tengo co’pregi deila Juainfigne 
nobilitale con la. gentilezza delle fae 
gratw/e marnerete quiui facendo fine 
riuerente le bacio le mani . 
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G Enouaàràle altre, gelidezze , ma- 
cia ad incontrare i’ammirar/one 
altrui, la fabrica del nuouo.Molo. Sortì 
quella gloria. meco nel tempo * jin cui 
m’hebbefoo habitante . Ilènfi deil’ani- 
rao , vollecoimperinar ìi volo su fogli* 
forèzzatìdo languflie delnatio feno,nei 
dirti a credete chejla matauiglia del fo- 

gettoglihaurebbefatfivagareinvn Cic 

lo . Vici a gloria d el lmgegnier o difq ne- 
llo edificio, quella compofitionc direi 
parto , fé il mio ingegno poteflè forma- 
re altro, che a borii. Qualunque ella ila, 
meritò, applaufi dalla gentilezza di gioi- 
ti. Quindi , pet compiacere alle altrui 
inflanze l’hò infinuata in quello luogo, 
forfè non impròprio per la fomiglianza 
Cogli altri componimenti . 
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E Cco ritrattata l'antica legge #- 
nella quale fi preferiueua ne- 
ceflario [il filentio per pómpa di qùeT 
foggetti , in lode de’quali fuperando 
l’ammira tione , doueu a cedere l’e- 
loquenza . Dal voftro fapere (o|glo- 
riofiflìmo ingegno)) fondata nel ma- 
re vna marauiglia , fà sì» ch’ella me- 
defma tramutate quelle acque in in- 
chiofìro/ollecita ogni penna à trar- 
ne l’humoré , Con cui fi dia vita alle 
vofire grandezze, le quali con l'aura 
della fama in poppa * già s’incami- 
nano à lidi dell’immortalità «. Stupi- 
no nel Veder inforgefe dà Aluo così 
profondo , f edificio sì grande , non 
hauendo pratticata altra potenza , 
atta al concepire fottok acque , do- 
ue ogni fecondità ifier ififee . 

Moflo dal prurito del genio , e da 
affetto di deuotione s’inuogliò il 
mio rozo intelletto di produrre an- 
ch’egli qualche penfiero , per ap- ' : 

plaude- 
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plaudere ad vn tanto prodigio.Con- 
£ dò , che la falfedine di quefle onde, 
Jiaurebhe preferuati dalla corruttic- 
ne i fuoi parti ; habilitandogli forfè 
ad efler memoriali di fattura così ce 
iebre per tutta l’eternità. Non dubi- 
tò dall’altro canto,che non diluuiaf- 
fero encomi per fecondare quefle 
carte, mentre prendeua per fogget- 
to vapori , folleuati dal mare , dal 
Sole della voflra virtù , i quali però 
non poflòno , che rifoluerfi in piog- 
gia di glorie . M’accingeuo à diAd- 
lar quefle su fogli,doue il lugubre ap 
parato d’ofcuri caratteri douràferui 
re per l’cfequie deila mortalità, la 
quale per parte del vofìro nome,ha 
liete fepolta fotto i fondamenti di 
così gloriofa Mole . 

Ma non sì toflohebbi nelle mani 

* k penna, che con improuifa violen- 
. za rapitami da impetuofo Vento 1' 
fcorfe prima con rapido volo , nau- 
frago pofaa con precipita caduta 
/m quel feno medefmo , ch'èthea- 
. tra de’vcllri fplendori . Giudicai ciò 
' 5 a *"S° della mia temerità , ardita di 

lòlieuarfi 
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folle uar fi al celebrare Con posero 
fapere, attione cosi ricca di merito^ 
anzi merito copiofo di prodigi) . O 
forfè penfai che mi s , addittafle,qual 
mente era fuperfluo, che fcriueffero 
le penne , doue parlauano le pietre . 
Stimai pur anco , che inuidiofa la , 

fama, mi diftrahefie da queft’impre- ; 

fa per ambinone d'efier fola , ‘jn pu- 
blicare vn cosi infolito trionfo d’ar- 
te indù firio fa , oppugnatrice della 
natura . Ofìeruai quello accidente, 
quali prefagio di quanto fuccedereb 
he ad ogni penna , intereffata in fi- 
ngile impiego, foggiacendo à necern- 
làdifommergerfi , nello fcorr ere te 
jnarauiglie di quella fabrica , eh in 
profondità di feffanta palmi, 4 

pia su 1 fondo del mare . Auuerti; fi- | 
nalmente , che à volo deuea giun- 
gerli la fublimità delle vofìre gran- 
dezze , perche non poteario hauer, 
che termine fopra i Cieli, hauendo i 
fondamenti fotio le acque v ■ 

Mi confondeuo neila varietà di 
« fimiii penfieri , infondente al pene- 
trare la vera origine di quelle vio- „ 
" lenze, 


loloDolentel 279 
lenze /quando ecco condenfata Ca- 
riar# vidi prefentarmifi a gli occhi 
Bolo i che tale lo riconobbi nel rab- 
buffato crine , nel volto tumido >e 
nel corteggio, ch'egli feco hauea dt ? 
venti.Non feppi invaginarmi la cau- 
fa di quefla Tua improoifa venuta, fin 
che, acculandoli egli ftefforeodel 
furto , di cui cercauo l*atitore /sfo- 
gò inficine la- fua pa ilio ne, confo mi- 
gliami querele . ' 

E tii pure, efacerbando i miei do- 
lori, procuri portar à volo sii le pen- 
ne i miei biafimi , quali che non fia- 
no condotti pur troppo velócemen- 
te su Pale decenti , rigettati da chi 
6 fchernifce là grandezza del mio Im- 
peró?Sappi , che difouuerchio ina- 
fprite le mie paflicni , per veder de- 
preca la mia potenza V ^fiftretto il 
mio dchriniò 'Ogni fiilla d’inchio- 
•ftrp , facrudellfce la piaga dermici 
“iòrmehti • E troppo intoleràbile ad 
vn Grande la diminutiouedr quelle 
glorie, con le quali fignoreggiandp, 
fi rendea fomiidabile fin'alPhauer i 
voti dell* vnicérfo , 'fupplicheuole 

i i ' 
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per sfuggireil terrore della fuapof 
fanza . . . f " 

Io fono Eolo, Dio* Rède Venti, 
quello , che da Giunone riceuuto il 
Regno dell’aria , da Nettuno inuen* 
fìito del poflèlTo del mare^eceflìta*- 
no quelle Beitadi raedefme ad in- 
chinarli al mio feettro per interce- 
dere pietà alle altrui Cciagure.lo*he 
fconuolgendo l'onde , quali mie fi- 
de guerriere , hora mando controle: 
(Ielle , hora inuio à depredare gli a- 
bi (lì , acciò che l’autorità delle mie 
forze imbeua f nauiganti de’concet- 
ti delle mie grandezze : losche, fe 
bene lènza ragione ( conformando- 
mi alla proprietà di chi eccede in 
potere ) anco nelle vifeere della ter- 
ra , m’vfurpo il commando laonde 
colà fcorrendo>inquieto,fm nel prcr 
prio centro quell’elemento ,il quale 
ha per ellènza la quiete . Io infor- 
ma, ch J in conleguenza pollò chia- 
mar mio throno rutto il mòdo,obli- 
gando il Cielo medefmo à ricono- 
fccre da me,ò ilfofco delle nubi,cli - 
ofeura i fuoi fple adori > ò il chiaro 
' ' ** • •• della 
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della ferenità , ch'illuflra le Tue bel- 
lezze; hora fono in neceftìtà di com- 
portare > che l'ingegno d'vn folo , fi 
faccia fchermo contro la mia Mae- 
ila * anzi fi prenda à fcherno i miei 
iurori.. / . * ,/■ • 

r Mai nell'ampiezza de'mari no mi 
vidi chiulot alcun feno , si che da 
me ingrauidato di tempelk^non po- 
tette generare naufragi* mine. Mai 
<ió|Credetùdi douer piagete vn tale 
pregiudicip alla miàMaefiày doue 
Ja profondità delle acque , fondata 
la lede aJi'inconfianza prende impof- 
fibile il fotmar trinciere , ch’oppo- 
nendofi à miei combattimenti , ter- 
nano d'argini alle mie vittorie . Ho- 
ra il giudicio d'vnfolo , mi sforzai 
rimirare delufo quello mio credito* 
mentre con nuoue/ormc d'arte, an- 
che in altezza di feflànta palmi, vio- 
lenta Jeonde ad abbracciare quegli 
edifici; , che fono in feorno della lo- 
ro volubilità, e del mio Impero. 

E tu o P adre Gioue , non reprimi 
l'orgoglio di cofiuijtemendone dan- 
ni maggiori di quelli , clic forfè pa - 
«... vi i uenta- 
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uentaui dalla fuperbia de’Giganti J 
Trouarà modo di trafportar monti , 
e farfene (cala alla fublimità del Ci e 
lo , fé già hà fatto feruire gli abifH 
per fondamento delle fue fabriche. 

So che fimi vn* Archimede, cótro gli 
sforzi del cui ingegno- , era vana la 
labilità della-terra , mentre à qu ai- / 

. fi ha gran Mole daua il moto ; offe- \ 
rendofidi più all’aggrrare con le fue 1 
machine tutta la rotondità del mon- 
do , fe gli fofle flato permeilo il fer- 
mare fuori di quella vn piede • Sò , 
che gli artifici) d’vn Dedalo puote- 
ro formare vn carcere nella libertà , 
facendo , che fenza ceppi fi leghi, e 
fenza chiaui fi chiuda altri in vn luo- 
go , aperto da mille lati , & intefiuto 
egualmente di portele di flràde» Ma 
pure all’eccellenza di quelli ingegni i 
farebbe nuouo lo fpettacolo di que- 
lle mura, che fanno ceder le acque, 

& eternano nel centro dell’incon- 
lìanza , vn ficuro riparo da ogni pe- 
ricolo. 

Fu folo vanto della natura , quali 
onnipotente per effer miniftra del i 

'■ fommo f 
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fórtìmo de’Deijlo ftabilire Umile fer- 
mezza , formando nel raezo del ma- 
re. gli Icogli . Ma pure confeifando 
-la mia autorità in quel Regno,gli hà 
-ceduti alla mia poi&iza , laonde 
w nelle pietre di quelli aguzzando l'ar- 
si del mio fdegno àuualorokmie 
«ragi ; mentre in effì cacciati i le- 
gm dal mÌQmgpto>'crudeJmente s’- 
infrango^^ rMa 

•rando la natura, li fà^ibelle mielKl 

-dezze, e pretende foJodirÙKarlvn 
-Maufoìeo alle mie glorie 

Temi pure o Gioue lefàbricliè di 
codui , perche gl'ingegni grandi ar- 
mati di gran potere , hanno lèmure 
in vfo il machinare contro il Cielo 
T -a dicuro che,fe Meritò fulminilC 
induflria de’Giganti*, non meno fi 
deuono à quella, dalia quale, àbbatu 
•tato io, che fono tuo figlio, deuipa- 
-uentare anco à te fiefiò, qualche di- 
iiurbo-. Debellata la fortiina,lupera- 
tek violenze del mare, ribattutigli 
sforzi dell'aere, atterratoli mio flef- 
fo potere, qual'altra imprefa può da 
lui attenderfi,fe non,cheprocuri di- 
rocca- 
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roccare le tue grandezze ? Chi ha 
trouato al mare wi freno, da cui non 
può Scuoterti} inuentarà vn’abbatti- 
mento contro il Cielo medelrno , da 
cui non potrà difenderli • Non co- 
noscono ritegno (inaili perfone, ano-, 
bitiofe di prefentarfi a gl*occhi del 
mondo con quelle aperationi , nelle / 
quali appariscono fingolarméte glo- 
rio fi. E non ti rammenti cheTi- 
feo > del quale poffonoatteftarli ec- 
cedi d’ardire, ma non di vktu,come 
incoftui , folobaftòàcommouere 
tutto il tuo Regno , necelfitando te 
fleflò à porti in fuga, e procurare ri- 
couero fotto Sembianze di Bruto f 
Dourefti pure hauere riguardo alla 
nemiftà > che tee© hanno i venti im- 
prigionati Sotto la mia cuftodia , là 
douc fà di meftieri temergli riuolti ' 
alle tue ruine , quando infieuolito il 
noio potere, & angufliato il mio im- 
pero^ion farò bafteuole à dominar- 
gli. Non è fuori di ragione il pauen- 
tare che fi foggettino à quello , che 
potrà (limarli nuouo Nettuno,men- 
tre nel giogo, ch’egli impone a’ ma- j 

rì,è 
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ti, è nccefìario iJ credere , che regga 
il di lui Tridente ; là doue concorre 
l'altra proportene d’hauere edifi- 
cate le mura di quella Città per or- 
di ne della fua Republica,come Net- 
tuno per impelinone di Lauroedon- 
te>edificò quelle di Troia. „ 

Ma fe ncn altro interefle , muo- 
uati aUe vendei j’honored'vn tuo 
parto , il quale dopò il compimento 
d*vna tanta imprefa , haurà foto di- 
leggiameli; come clie fi beffata cia- 
feuno delmiofdegno, emuoueran- 
no àrifojcome vani, quegli orrendi 
loffi u co'quali dando fpirito à miei 
furori, inhorridiuo ogni cuore. Sarò 
difprezzato,da chi combattuto dalle 
mie perfecirtioni j S’accertarà di po- 
ter trionfare di me nella ficurezza di 
quello porto. Andre nel di lui ri - 
cinto , era temuta la miapoffanza*, 
éi io mi prendeuo diletto di far fpar 
gere voti per nuoni pericoli, doue fi 
diffondeuano ringratiamenti per vn 
felice arriuo. Mi prefentauo con 
nuoue tempetìe , quandafi credeua- 
oo piò lontane k mie forze , e go* 

dcuo 
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dcuo di vincere , piti , che [legni , ili 
credito, di chi fi ftimaua libero dalle 
mie fauci, Mancaranno hora i miei 
trofei, e quindi efclufo, perdo quella* 
piazza , nella quale moltiplicandoli » 
e-muijs’adunauano à mè tante fpo- ’ 
glie, e fi faceua vna grande fiera per 
la fortuna, che cambiauale ricchez- ( 

ze di copiofe merci, cort altre tante ' 
feiagure. • . 

Eccomi chiufo quello Campi do- * 
gl io, in cui, non piu potrò con traf-> » 
fico di molte glorie > auantaggiare 1 
le grandezze dei mio Regno; Ecco- 
mi lardato da qùdl’Àltàre , in cui * 
la mia Diuinità hauea moltiplicate 
le vittime . Ecco finalmente fotrat- 
ta al mio Impero vna parte , la qua - 1 
le mi fruttificaua maggiori acquifti , ( 

ijientre aitrbue in ifpatio , cjua fiche 
jmmenfo di mare , riod truouo , fe 
non difperfi Nauigij , per violentar-* 
gli al predare valfalaggio al mio 1 
Dominio . ' / ; ; 

■ Altre fiatei fin dapétfonaggi pih 
riguardeuolì riuerito il mio potere , 
godeua la mia Maeftà continui a p* j 

pia ufi 
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S à fé medefma nelle lorofupn 
r , hora in, ri (contro fi rappre- 
ìcntaranno in quello thèatro foloi 
biafimi della mia humiliata poten- 
za. SinWVlilfe;queirHerQffsìgràw 
de , il quale cogli eccedi, del fiorito 
refegraup alla famal’yfficio diporta 
re il Tuo nome,& occupò l’immorta- 
lità con la moltitudine de’fuai trion- 


fi, viddi applicante à miei piedi* ac- ■ 
cièche chiudevi nell’otre . i venti »* 
che poteano contrattare la profpe-> 
rità del filo viaggio *z Riconnobbele > 
mie forze. , e fauorite da rne le fue* 
preghiere (fe bene* vanaménteymen- ! 
tre l’auariria de’compagni Sprigionò, 
que’pcrlcoli * à quali l’haueuo fot- 
tratto)profefsò le fue obtìgacioni * ^ 
‘ Quelli erano tributi , degni dell a 
grandezza d^vn Dio, gloriofi perii 
decoro d’vnRè., alla cui corona àc-t 
crefceano fregi fingolari , gli ofequi 
d'vn Duce così grande , temuro in 
ogn’angolo del mondo » mentrèfà* 
ceua apparire i lampi della fuafpa-? 
da , raggi di Sole , anzi fulmini d’vn 
Gioue . Vada hora mendicando la 


mia 
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miaalteriggia anche da pib Vili que- 
lle pompe d’honore , dalle quali pa- 
re , che fi fo (tenga il fafto d’vn Nu- 
me . Profcffarà ciafeuno di non co- 
nofeermi, che per ludibrio, e giunto 
in quello ricouero , vfarà per ofequi 
le irri fiorii , & haura per vanto lo 
fehernirmi • ' oij; • 

- E pure.il preuedere quelli mali , 
non gioua per preferuatiuo ; dando 
che il Cielo fcógiurato da tutti quel- 
li , che feorgono 1* vcilità di quello e- 
dificio , non accetta i mici voti, s’op- 
pone à miei tentatiui, per efaudire le 
loro preghiere * Hb procurato ben 
sì di re fi fiere à principile coll’ìmpe- 
to de miei valTalli , fcatenar quelle 
cafle, che fono tanti feretri, anzi fe* 
polcri alle mie glorie . Ma etiandio 
in culla non ha (limati piti » che 
fcherzi i miei sforzi , quella fabrica, 
fondata per efler in mio feorno tut- 
ta l’eternità . Già nel compimento 
della terza partemon ancora confa- 
rono vn'anno , la veggo incamina- 
ta i lìcura perfettione , farS inuinei- 
bile i miei contraili , già fc’orgo farli 

adulti 
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adulti i miei dishonori , perinuec- 
chiarfi nella continua duratione di 
molti lècoli, mentre l’infaticabile ia- 
duftria di quello Architetto, ad’ogni 
momento g?ingrandifce,nel?accre- 
fcere le marauiglie del proprio in- 
gegno: Già, come d’opera ordina* 
ria, fono facilitati iprogreflt, felici- 
tati i difegni , nè piu, come di prodi- 
gio, lì dubita l’efito di quella' impre- 
fa , la quale abolirà in ogn’ajcra fat- 
tura la fingolarità di que’pregi,ch’o- 
riginar fogliono ammirationc,e ftu- 
pore . 

Così mi sforza il dertino ad haue- 
’ re per inimico vn giudicio , jl quale 
competitore meco di Diuinità , an- 
corché humano , per legitimi parti 
delibo potere , produce miracoli. 
Così con nuoua arte,ipuentato mo- 
do di mercàrlì gli applauli nel pro- 
fondo del? acque , doue ogn’altra 
. merce truoua naufragi ,• hà circon- 
: dato di mura quello feno , nel quale 
inuin cibile ad ogmadalto,!! ferma- 
re il fuo nomeilluftre per i raggi d'- 
Viulìtate grandezze. In vna tranquil- 
V " N la cah 
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la calma faranno qucll’pnde. rnd 
,fpecehìp> in cui il lume del Sole fa- 
-rà risorgere quel ineritoceli e fepclto 
in tanca altezza > (ino ne’ fonda men- 
ti, efce gigante, e fi follala al Cielo. 
Le delle, che co’l riflefiò di lor ftefle 
fanno /iellato anco l’azzurro del ma 
-re , nell’immobilità di quefteacqute 
-daranno à credere di formare, vh 
nuouo Firmamento , per coronare 
.la virtù di coftui . O ralfembraran- 
- no al meno quiui concorfe , per ra- 
pire concordemente » e mefeere tra 
propri,i fuoi fplendori . Se pure non 
dicelTìmoj,che raprefentafiero quel- 
le sfrre x di'icefeà veder con tanti op- 
xhi ^ quanto s’efiepdano fotto tac- 
que le marauiglie di quella fabrica . 
O forfè anco fi pofiòno giudicar am- 
bitiofe di feruire pqr faci , onde nè 
meno l’pfcurità della notte, impedi- 
sca vna pompofa moflra di tanto in- 
iigne fatture . , Ci 

Confetto io medefmo que’pregi,i 
quali degenerano in . miei dishonori , 
perche l’augurio , che formo à me, 
fletto de’futuri affannarne ne ageuotf 

à 
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à Tuo tempo la toleranza . Oltre che 
con inuidiofa malignità, mi compia- 
cerei d’obhgar ogiValtroal filentio, 
coll’addoflarmi il debito di temergli 
iofolo, continui encomi;ch'ad’ogni 
modo fparfi all’aria farei diffipar da 
venti à me fogetti. Troppo m’oppri- 
me la necetfìtà di feorgere rauuiua- 
ta , ò con lo fpirito degli accenti, à 
co’lfangue degl’inchiottri la memo 
ria di quetta mia perdita, con la qua- 
le rètto priuo de’piu gloriati trofei. * 
iDrél difeapito dell'autorità deh mio 
feettro . Stimarò intereflato ne’miei 
difpreggi , chiunque fcòrgerj par- 
liate di q iefle glorie . Quindi , per 
vendicarmi, conturbarò l’aria, da cui 
prenderanno fiato le voci , e difper- 
gerò quelle penne , cheofaranno 
portar à volo i trionfi di sì gran ma- 
rauiglia . Da ciò, che t’è fucceduto, 
impara à non irritarmi, perche riuol 
gerò le mie vendette cótro gli ad he 
renti di. quella potenza * che m’vfur- 
pa Tlmpero , 

Così dicendo, fuanì,fenza confon- 
dere compianto quefte fue querele’* 

N 1 per- ‘ 
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perche forfè , ricordandoti , che le 
vofirt grandezze ( gloriofilTìmoin- 
gegno)regnano nell’acque,non vol- 
le con le fue lagrime accrefcere il 
carro,chc foftiene i votiti triofi.Go- 
do , ch’vlurpatofil’vfficio della mia 
•penna , ha bòia tra fuoi furori fodis- 
fattoà parte del mio debito , forfè 
pia felicemente , di quello potell'ero 
fortire con pompa d’eloquenza , i 
miei ofequi. Ardirò ben sì d’oflerua- 
re che il votiro fapere vada emulan- 
do quella fuprema potenza, la quale 
per mezo della verga di Mosè,diui- 
dendo le acque, nel più alto feno del 
mare , aperte à fuoi popoli vna ficu- 
r a tirada ; poco diuerfamente ancor 
voi in molto profonda altezza» sfor- 
mando à cedere la non interrotta c5- 
tinuatione di quel liquido elemento, 

♦ aprite in mezodell’onde , vn largo 
. campo à quello edificio , che s’erge 
per afiìcurare ànauigantiil porto. 

Appariranno hora ingiutii gli 
fcherni di fondamenti , à quali fi dia 
per bafe l’arena . Ecco vna fabrica, 
la quale non altroue fondata, nel più 

X ^ ^ - baffo 
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baffo Ietto del mare; tràfinconftàn- 
2a di quello s’inalza, per contraffarò 
con le fcoffe delle più horride p^Ó* 
celle, ò delle più fiere tempefie, 
illufire quel ponte di Xerfe , in cui 
congiongendo Sello, & Abido, tra- 
gittò non meno le proprie glorje al- 
l’immortalità, che nùmerofo eferci- 
to al lido. L’arco di quello ponte $ 
puote dirli per lui trionfale , mentre 
domato fotto quello ,' l’orgoglio del 
mare, incatenò la ferocia dell onde. 
Nò meno illufire s’erge per bafe dei 
Vofiro nome ,vna mole, che cingen- 
do quello alilo di ficurezza,mortifi- 
ca l’alteriggia delle acque , coll’ab- 
battimento de’loro indifcreti furori . 

Quali Jafciò più fermi trofei , per 
infegne della fua grandezza Alcide j 
di quelle due colonne, che ponendo; 
per confini al mare, collocò per ter- 1 
mini degli altrui viaggi ? Chi negar* 
dunque le pompe del vofiro merito, 
memorabile in tutti i fecoli, mentre 
hauete flabilito quello edificio,qua- ‘ 
fi meta al corfoimpetuofodell’on- 
de , accicche non fconupJgano sù!l 
‘ N 3 ; fine 
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fiftè bièlle altrui nauigatiomi là tratti 
^®tì a-vn felice ripofb ? 

Fadaano pompa atin edifici d*i r - 
maeffófa profpettiua,la quale nel 
theatro delTam,efigga da ciafcuno' 
gii* (guardi. .Quella all’incòntrofotta 
vile à Dparènza cela il mèrito di mag 


: per i 

feVentóP v L C H RIORÀ LateNT.* 
Nói} altri mente nerazzurro celefte 
dì quello mare, trafcùrato ciòjche (r 
vede^dourà l’animo riferbarfi lo (lu- 
pore, per quelle parti , chegiaccio-* 
no fepólte fotto le acque , non per-; 
che fia morta la loro perfettione , 
nàa perche, qual Teme incorruttibile 
d'efìraòrdi nario fapere > generano 
mai Tempre nuoui parti d’applaufr. 

Può gloriarli con fondamento la 
voflra patria , giunta à vedere nel Tuo 
feno fufeitati prodigi, copiofì eguak 
mente di felicità , e cFammiratione. 
S otto l’impero della voflra virtù pe- 
dono quelli popoli rinuouato Fvfo 
degli antichi Imperatori,! quali re- 
* •* fcrmeua- 
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fcriueuariòàd altri in dono /e podo- 
ri, e ricchezze in anguftò foglio, che 
perciò chiamaùafi linea diues * Tale 
può nominare quella Città qualurW 
que linea mathematica , intrecciata 
dal voflro giudicio,oelharchitetturai 
di quello Molo, pófciache neii'ab* 
60 ridanza delle merci che concois 
réranrio , auantaggiàrà i fuòi traffici 
chi al valfente di thefori . 

Fu condannata là fdócchezza di 
Xerfe, il quale, con minacele, e batv 
titure malcrattaua il mare , preten* 
dédo incatenarlo co’ceppi, che pre- 
cipitaua tràfuoi flutti, ogni qual voi 
ta puntila in efiò il furto d’alctmO 
naufragato legno . Altretanta lode 
ben conuienfl à quel giudicio , che 
non fenza ben fondate violenze lo 
neceffita à baciare i chiufi confini 
del Tuo domato orgoglio , e lambire 
humile,anche con ronde feroci, i ter 
mini del fuó riflretto carcere . Sonò 
profondate fino negli abiffi, ou’egli 
pofa l’vltimo piede, quelle catene , 
dalle quali è legato, làonde non può 
fchernirne gli sforzi, come di quelle 

... ; N 4 del 
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<del nominato Rè, che pagamente 
«fponeanfi per fpoglie de’fuoi triodi 
* In tal guifa , con non fimulato ri* 
tegno, regolata la Tua sfrenata tiran- 
nide 9 publicateilvolìrofapere(o 
glorio fiffimo ingegno ) emulatore 
del gran Salomone; mentre nello, 
fpatio di quello porto, figurate quel 
mare di bronzo, fabricato da quello 
nel fuo gloriofo Tempio . Nè altri-. 
mente,chefe folle di condensato me 
tallo , farà pompa d’vna immobile 
fermezza , fatto impenetrabile alle 
violenze de’venti. Nè per efier tra li- 
miti di menoriguardeuole materia 
angnftiato,deue (limar fi mancheuò- 
le di pregi , perche anzi s’attribuifce 
à gloria (ingoiare del Supremo Fat- 
tored'hauere con viliflìma arena cir 
cófcritto malterabilméte il letto, al- 
rimméfità di quelle acque incollati. 

Parmi di poter chiamare le pie- 
tre di quello ingegnofo edificio, pre- 
tiofi coralli , che fotto le onde per 
.appunto radicati, hanno col nafci- 
: mento la vitajnon sà difcernerfi , fc 
pietrc^ò piante « Hanno commuae 
'.TT // . 1 eoa 
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K con quelli l’àluo materno le pietre 
fondamentali di quella fabrica , àù- 
muate ndla Iterile làìfedine j rioni e- 
fclufe però dal poter efler crédute 
piante, mentre ne germogliano 
Tempre nuoui frutti d’ammifàtiorie . 
che fe di pili hà il corallo l’auantag» 
giarfi in bellezze, trafeorfo alla mòr- 
te ; mentre in vece di lngubre'man* 
to, riceue morendo quella poipòrà* 
che gli dà pregio , rictaaftrimertte le 
pietre di quello cdificip^còm^tóièa 
acccnnai)coronano di ihaggión ftòf* 
giil voftro merito , .doue fórnmerfe 
lotto le acque giacciono , bòriche* 
morte,fepolte - , ,, 

Ben è vero, che non ardifeo dira- 
01 ai* morta in alcuna parte quella 
poole, la quale con fempliceappog-' 
gio s’erge flabilita fu’l ludo del ma- 
re, quali animato coloflò, non quali 
fattura dell’arte , chetile più pro-j 
fonde vifeere della terra, cercar fuq* 
fcper fondamento vna tomba. Mer- 
cé che da vn tanto giudicio auujua- 
$ì, anco i farfì, riformeranno da &ha- 9 
iiffl , e Con perpetue Vicènde dì fc 5 

póltro* 
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polcro,e di vita,teftimoniaranno gli 
ccceiTi d'vna prodigiofa virtù . Man- 
carono confutila ti dal tèmpo gl’O- 
Ijelifchi^le piramidi , & i Maufolei, 
ch’efpofti ad ogni infulto s’incami- 
narono alle ruine , acciòche di loro 
non fi rimemorafle che il paflato . 
Periterò almeno la vita di quelle 
glorie, le quali chiamauano /ingoia- I 
rh ojentre al paragone d’altre , non 
menò fublimi fatture , fi diftruflèro i 
loro vanti. Ma à quefta voftra fabri-1 
caj auguro ciò, ch’accade ad vna pie* 
tra chiamata il Dio termine, la ana- 
le mai nò punte leuarfi dal Capido- 
glio di Roma,d’onde pure furono e- 
i^ratte lè ftatue di tutti i Dei, da chi 
volte dirizzar mi vn Tempio il fo lo 
Gioue . Dal Campidoglio fimi Inten- 
te, in cui trionfarono le opere più il- | 

lùfiri d’vn’ingegno , ò d’vna mano* 
'tiittoriofo l’efiraherà il tempo , per- 
che fiano, quafi fpoglie, ornamenti 
deduoi trionfi, ma non già quefta, la 
qiialè cuftòdita in aluo così profon- 
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\ Quelle fralmente dirò le pietre 
Vliuiforie ; viate per preferiuer i tètó 
mini de’podefi, e de’campi,non tan* 
to perche diuidono la potenza d^[ 
mare > ponendo con finì al fuo vallo 
impero ^quanto, perche diftingueiii 
do il volino mèrito dal tómune de’-* 
mortali , difegnano Pefliètlfìope del ' _ 
fuo dominio y negli fpatij ddl’eter* 
riità . ' »- ut 

Quiui ftàhilirò anch*ja|a meta de* 
miei ofeqm>conofcendo eh? qò 
roza eloqufza, nobilitare glorie così 
infigni. Oltre che non piu può elìen^ 
derfi l’autorità degli encomi,métre, 
quanto più firimirajtantopiùammi 
randofi opera così celebre, necedìta 
al confeffare , che la pompa del fuo 
merito, oath£ pròdigiófo,ftà fottola 
giuridittiòne delfitentiò. 
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